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PRELUDIO 


C’est la Bible à la maine que nous 
devons entrer dans le Tempie au- 
guste de la Nature pour l>t'en com- 
prendre la voix da Crealeur. 

ARRIGO MORITZ. 

Il Barone Giorgio Cuvier, neirElogioscrit- 
to dal G. G. L. Laurillard , che va prefisso 
all’opera di lui intitolala Recherches sur 
les ossemens fossiles (i), viene altamente 
proclamato Precettore universale (2). Il 
suffragio de’dotti, sottraendo indi alcun che 
agli anFanamenti degli encomiasti francesi, 
depone per la verità che in Zootomia Zoolo- 
gia ed Istoria Geodetica lo si fu maestro per 
eccellenza. 

Àrrogesi clic , nato nel 1769 in Monlbé- 
liard, principato Wurlemberghese, inumilo 
stato, le doti dell’animo e della mente men 
che il favore della cipigliosa Fortuna gli a- 


( 1 ) Pei* le citazioni mi valgo della quarta edi- 
zione eseguita postuma dal di lui fratello Federico 
all’anno 34. Paris. Edmond <T Ocagnc , ctc. 

( 2 ) E Geofroy-Saiut-Hilaire lo chiama Legisla- 
ieur de la nature ! — ( Vedi observalion prèlimi » 
naire , et Eloge. ) 
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prirono vita di magnificenza e splendida glo- 
ria ; a mezzo la quale, sortilo già l’alto gra- 
do di Pari di Francia, nel trentadue rese il 
fiato in Parigi sua patria adottiva. 

— E siccome le Scienze naturali , mala- 
mente dedotte in alcune branche dai Sistemi 
( zeppi nella piupparle (i) di fantasticherie) _ 
si erano nel Secolo revoluto ingentilite e di- 
largate nellescoperte e nelle induzioni, il di 
lui istinto osservatore sui resti fossili degli ani- 
mali fu propio unsovvenimento dato in tem- 
po al miglior slancio correttivo e progressi- 
vo di esse. 

Quindi il complesso delle opinioni delle 
sentenze e delle ipotesi , raccolte e prolate 
nel Discouns sur les révolulìons de la sur - 
face du Globe, cl sur les changemens quel - 
Ics onl produil dans le regne animai (2), 
fu a nostri giorni l’apertura più ingegnosa- 


(1) Ne allegherò brevissimi sunti nel Parag. III. 

(2) Letto posteriormente all’Aceademia per darle 
conto in succinto de’ventiToini in 8 T0 delle Recher- 
ches, otc. seguile da venti Fascicoli in 4 ‘° di esattis- 
sime PIanches,e per servire di Prodromo alle dette 
Ricerche sugli ossami fossili — Niuna di queste 
opere, per quanto me’n dicono i Cataloghi de’Biblio- 
grafi ed i Dotti, è stata ancora impugnata , e nè an- 
che voltala nel nostro idioma; e ciò è a farne maravi- 
glia attesa la divolgala celebrità loro.( Mi si annun- 
cia tradotto in Italia il solo Discottrs coti note del 
Bao. I, Paradisi — Firenze 1828 ), 




a. 
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mente ardita, e vuoisi sia la più cospicua ad- 
dizione portala ai domini delle Scienze na- 
turali. Le quali a rimeritamelo conferiro- 
no a lui tal potere sincrelivo c scopritivo da 
squarciare il velode’profondi ripostigli della 
Terra, e guardare in essi come in faccia ai 
più eminenti monti primitivi^ aggiungendo 
mossa e sbalzo alle esplorazioni di cento va- 
lorosi, quai con grande studio da esso am- 
maestrati (i), e quai dalle sue Teorie mano- 
dotti per le ulteriori scoperto. 

Si conosce clic allora quando immeglia- 
vansi le tessere di Descartes Buffon Lavoisier 
Spallanzani Bonnet Presticy, ec. (accolli fra 
primi prolatori delle scienze naturali progre- 
dite) ; allora quando Bamond e De Lue ascen- 
devano gli alti picchi, Werner visitava le cu- 
pe miniere e Ilof gl’ignivomi Vulcani ; allo- 
ra quandoPeronsvertava i ghiacci delle terre 
australi e Saussurintrecciava osservazioni di 
ogni fatta maniera... precisamente allora da- 
tavasi l’epoca e l’incremento di un sistema 
di Geologia universale, e questo, arricchen- 
dosi di grandi e svariate appendici , classill- 
cava \c grandi Epoche Geologiche...— Però 


(i) Uno de’sceverati tra i quattro cinque mila di- 
scenti di lui, e fra gli ammessi a familiare consorzio 
per otto continui anni, fu l’egregio Giosuè Sangio- 
vonni attuai Professore e Direttore del Gabinetto 
Zoologico nella nostra università degli Studi. 
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6 PRELUDIO 

non ogn’uno di essi naturalisti rigò dritto in 
quanto a raziocinio e Religione, e soventi 
collultaronsi in perfetta divergenza di opi- 
nioni fenomeniche! Non sentendo io la forza, 
e non avendo il proposito di pigliarle in alto 
e alla lunga mi farti» a scalfirle soltanto; e 
perchè è ricevuto che le ultime induzioni di 
Cuvier appoggiale a un diluvio di osserva- 
zioni geologhe hanno sparsodi chiara luce e 
più afforzato quanto erasi ne’Sislemi de’ na- 
turalisti dedotto da generazione in genera- 
zione in controsenso della Cosmogonia Mo- 
saico ', sarà giuocoforza fermarmi a questo di 
esso Giorgio Cuvier, conseguendone di rim- 
balzo avvolgere i rimanenti in una compendio- 
sa confutazione (i)ed espungerne gli errori — 


(i) Proposito che sarà giudicalo presuntuoso e 
temerario ancora. E per nulla scusarlo patirei scru- 
polo a non protestarmi Neofilo di poco tempo in 
questa Scienza, dacché preso da vaghezza di soltanto 
delibarla ne' suoi progressi, non comportando altro 
sforzo l’atlempatezza mia di dodici lustri , temo dip- 
più difeltuare nella tecnologia Idrografica e Geode- 
sica ( che delle volte vorrò pure appensalamente 
trascurare per rendermi intelligibile a tutti ) , co- 
me nel giudizio discretivo del merito degli autori 
che nomino , e di giunta delle opere di Lindley, 
Uutton, de Schlelhein C. de Sternberg, d’Haiiy , 
Tillemed , Ochen , e del viaggiatore Bouck rimasto' 
agli annuali innalzamenti e abbassamenti del Mare 
e della Terra in periodica Contraddanza. ..Guardan- 
domi dunque d’illudere alcuno, chiedo da ora inve- 
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PRELUDIO 7 

Non varrebbono le naie parole a Iribuire 
lodi tante che bastassero alle spiccanti qua* 
lilà di lui nel carattere di eruditissimo e di- 
ligentissimo osservator normale. Se non clic 
la coscienza scientifica soggetta essendo ad 
infoscarsi quanto Incoscienza morale, quella 
più di questa si marcò in lui restia al faleor 
me nescire quod ncscio(i). Per il che rom- 
pendosi nel trarne Teorie generali in assur- 
di speciosi mi apre il varco a piacevoleggia- 
re eruditamente, e alcune volte comicamente; 
nominai però a dileggiar lui uomo sommo 
e gravissimo: Temperatele, suaves suni ar- 
guii ae : immodicae offendimi (2). 

Il metodo sperimentale deve guidare 
l’osservatore come l’operatore allo scopri- 


la a chi volesse tassarmi di questi e nitritali sbagli 
involontari, e mi protesto non darmene angustia più 
di tanto dopo averci portalo la diligenza di cui può 
esseresuseeltivo uomo dibnona volontà costretto non 
saprei narrare da quali imperiose circostanze a de- 
viare dalla consueta sua agevole andatura di studi- 

(1) Ambros. — Hcxaimeron. 

(2) Il che ( ovo non avessi avuto altro proposito 
che d'egayer la malière ) sarebbe un concorrere 
al nobile e giusto ricatto propostosi dalla civiltà Ita- 
liana nel rinviar sale Pariniano o Venosino di riman- 
do alle caustiche c calunniose arguzie che dispen- 
sano taluni de’crilici Francesi con rammarico, de- 
vo dirlo, della miglior parte di quella gentil Nozione, 
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8 PRELUDIO 

mento delle cagioni che ne’ fatti riposa; e 
quando essi non si allucinano per ispirilo di 
parte o per mania di foggiar Sistemi conse- 
guono un premio di contentezza che avanza il 
desiderio del plauso e della gloria. Ma, non 
il primo fuCuvier che, a prezzo d’indomabi- 
le fatica, ausossi ad oltranza della umana pic- 
ciolezzagittare a fusorio con dommalica fran- 
chezza induzioni applicazioni e leggi uni- 
versali sopra fondamenti non ben sodati... 
e perchè non tulle militar ponno sotto lo 
stendardo della Ragion naturale Geologica e 
Metafisica non denno considerarsi innocue 
rispetto alla Religione ; comunicano anzi 
(principalmente sotto questo riflesso) il dritto 
ed eccitano al dovere muoverne non solo 
dubbj \ n contrario, ma ad un bisogno met- 
terle recisamente per la peggiore. Altronde 

Bollo fu sempre in ogni bocca il vero 

E non veste di bianco nè di nero. 

La investigazion del vero è per ogn’uno 
irresistibile inclinazione, ed è, quantunque 
non sempre coronata da successo , attri- 
buita ad ogn’uno di libero esercizio (i). Per 
questa inclinazion naturale giganteggiò il 
talento di soggettare a calcolo le ellissi de’ 
Pianeti e fin dell’errabonde Comete , c l’uo- 


(i) Omnibus homìnibus est , seeundum naturarti 
humanam , veruni investigare ( Ambros. i. 26 ). 
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PLELUDIO 9 

mo ne venne a capo : ma rivolgendo esso 
l’acume alla Terra che sotto i piò calpesta, ap- 

1 >ena gliene venne asseguito,non so se dire, 
a semplice Visionai pure il semplice su- 
perficiale scoprimento. Laonde è conseguen- 
te conchiudere che alcune delle Teorie de’ 
Geologi,comeehò prolate in guisa arbitraria 
ed in forma ampia, trascorrono tropp’oftre i 
limili staggiti alle forze intellettuali e adom- 
brano la ingenua lucentezza de’ fenomeni os- 
servati. Nò per bevercelc in santa pace ci 
vorrebbe altro di persuaderci che le leggi 
mondiali (i) esistenti all’epoca rimotissima 
delle ventilate molti plici catastrofi erano non 
solo diverse da quelle che conosciamo peren- 
ni e costanti a reggere il freno mondiale, 
ma affatto disordinate. Sicché nell’accingcr- 
mi a mettere a disavanzo l’eccesso di questo 
lor proposito mi ò paruto onorato per ogni 
uno che abbia monte e cuore il campo , on- 
ninamente legale, c vergine per ancora di 
Lizze (2). 


(1) Le percorrerò nel Paragrafo IV. 

(2) E non ci è la Bibbia santa vendicata dagli 
attacchi ec.'ì sì, ed è opera del Du-Clot, dotto ezelante 
Arciprete curalo della chiesa cattolica di Ginevra, 
composta ne’ primi anni del secolo che corre , tra- 
dotta annotala diffusamente, c ristampala in sei to- 
mi in 8 y0 . nel 1818 — Firenze, presso Pagani. Egre- 
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Pertanto colui che affila la penna por guer- 
reggiare un classico, al quale si attribuisca 
tener stretto in puguo questo Vero , dovreb- 
be riscuotersi al stimilo maieriam vcslrìs, 
qui scribilisj acquavi viribus ? od appun- 
to questo monito Oraziano mi dannerebbe 
se, riassumendo io il sopramenzionato Dis- 
cours e appiccandoci chiose e mende , pre- 
sumessi poter riuscire quel desso capace a 
sfatarne da me solo il Talismano... aperta 
però se non da me rotta la barriera pe’Geo- 


gio ed efficace libro nel suo genere sino all’epoca in 
cui le più minute ed estese ricerche sugli ossami 
fossili e’1 nome gigantesco di molli geologi , in ci- 
mala’ quali sta Cuvier , non avessero accennato si 
dappresso contro alla Cronologia e Cosmogonia Mo- 
saica. Egli. e poscia il distinto annotatore Fiorenti- 
no , rispondono agli errori coi lumi delle Scienze 
uataraii progredite sino a quel ponto, e piuttosto 
come conlrovertisli espositori e apologisti delle san- 
te Scritture. Per lo che lasciando splendere quell’O- 
pera nella sua sfera non ho creduto valermene, 
siccome vaiato nè anche mi sono per diversa ra- 
gione delle opere di que’ fra Geologi che riferiscono 
i fenomeni osservali alDiluvio universale quali sono 
Pallas, llenslero , Padre Gy (Cappuccino e cono- 
sciuto sotto il cognome di André),Kirvan, Buckland, 
Pino,ec, mentre J. A. de Lue, Brocchi, Deinerson, 
Boubée fanno grazia conoscerci sol tanto grande ana- 
logia tra il cap. i. del Genesi e le recenti scover- 
ie , e questi io ho chiamati problematici. 
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PRELUDIO II 

« 

gnoslì di polso, che meglio indi poi sapran- 
no sceverare il vero dal falso, starò conten- 
to ( dopo aver profferito il Domine pall imi 
incorimi, et Domine miscricordiae , da 
mihi sedium tuarum assislriccm Sapidi- 
ti am ) essermi provato alla difficoltà di que- 
st’allro Arringo (i) — . • 

Napoli s luglio 1 838. 

Giacinto Andriani. 


(i) Si desunt vires , tamen est laudando, voluti- 
3as. Ma chi non assumerebbe coraggio riflettendo 
che gli umani arzigogoli cd i dcliramenla Dodo- 
rum dileguansi come nebbia dal vento percossa di- 
nanzi alle testimonianze di ordiuc superiore che 
credibilia facta sunt nimis ? L’autore della natu- 
ra è pure il fondatore della Religione. Orribile es- 
sendo a supporlo quanto impossibile a provarlo con- 
tradditorio in se c fuori in se, è certo che non à 
messo discrepanza tra i fatti sottoposti alla osserva- 
zione de’nostri sensi c 1 come piacqueglirivclarci es- 
• sere accaduti. Tengasi perciò ogni studioso giovane 
libero dalla preoccupazione che ingenera la magni- 
loquenza de’ paralogismi , e non invescherà nella 
pania. 11 raziocinio Filosofico è retto è ginsto ò for- 
te è invincibile quando appoggiasi alla Religione; ed 
il precipuo nostro dovere, come il cardine di ogni isti- 
tuzione civile, è sentire rettamente, credere, e pro- 
fessare senza esitanza la credenza. Queste uniche 
•considerazioni, potevano stillarmi nel petto audacia 
e fermezza tanta da isfidare il qualsiasi mal umore 
de’ mollo laudabili Geologi offrendo ad essi un la- 
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voro che non lusinga il loro amor propio — Pa- 
rimente nè del pericolo isgomenlino i giovani nè 
della fatica che a correrlo imporla. L’esempio della 
costanza studiosa di molti inoltrali negli anni prova 
ad essi che si può domare ogni seduzion di mollez- 
za e riuscire salvi da più ardui anfratti. ..E mi per- 
metto queste esortazioni dal perchè la occasione avu- 
ta di presente mi ha fallo certo che tra tanti giovani 
splendidi in opere di amena letteratura, le Scienze 
naturali appena ne acquistarono pochi a se divo- 
tissimi cultori. — - 


/ 


\ 


Digitized by Google 


PARAGRAFO PRIMO. 


Lo sforzo de’Geologi di ogni Regione a questi no- 
stri giorni è sluto di collezionare in risultato delle 
lorp ricerche Tavole sinnoltiche, indicanti \e For- 
mazioni secondo l’ordine delle ricevute sopraimpo- 
sizioni de’ materiali ; cominciando da terreni Alili- 
vionici o Diluviani e seguendo ai Terziari , ai Se- 
condari o di transizione, e agl’ Intermediari', che 
terminano a’ Primitivi massicci o originari , i quali 
sono brclti e diconli di creazione indatabile. 

Al Discorso di cui è parola nel Preludio, si affian- 
ca una Tavola di questa fatta ( Description geologi - 
guc des environs de Paris (i) ), designata dal eh. 
Al. de Ilumbold. La simigliante si à del Bronard 
pe’l bacino o sia suolo della Francia, come diCony- 
bearc c di Labeche per quello della gran Bretagna. 

E qui necessario, per chi non inligne in questo, 
accenni le distinzioni si fanno nelle serie delle terre 
e montagne. — Sono in primitive o granitiche com- 
poste di silice, argilla , ec.; in secondarie o calca- 
ree argillose stratiforme, ec. ; in terziarie ; in vul- 
caniche ; ed in alluvianiche, o sia strati di traspor- 
ti, i quali si trovano, coi caratteri loro propri, così 


(i) Par MM. Cuvier, et Al. Brongnard. Paris 1822. 

■f 
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in Francia che in Inghilterra nelle Indie orientali in 
Siberia e in America (i). 

Si noti che quasi mai non osservasi al medesimo 
ponto la regolare sepraimposizione delle nominate 
stratificazioni o suoli, che alcuni de’recentissimi Geo- 
logi portano fino a tredici classi. Così delle volleglYrt- 
termediari eanche i primitivi sono superficiali ( sco- 
perti o coperti ) ne’punli più elevali del Globo. In 
altri sili i terreni di credute epoche anteriori trovan- 
si soprastare a quei che per serie di successione do- 
vrebbono mostrare collocamento sottostante. E non 
rade volte gliestremi si toccano, cioè le granitiche 
superficie si congiungono co’slrati terziari e allu- 
vionici senza intermessi. I Geologi avventurano sia 
straordinariamente, disuguale il nocciolo della Terra 
per ispiegarci queste stravaganti congiunzioni ete- 
roclite de’strati , e non per tanto moslransi imbaraz- 
zati a conciliarli colla assenta nmlliplicità de’Cate- 
elismi — Cuvier in piena disinvoltura non poggiasi 
granfatto diffidente sopra queste importanze — 

Le stratijxcazioni secondarie si osservano piene 
di esseri organizzati nella spessezza di alcuni piedi 
fino a qualche centinara di Tese. E qui un’altra os- 
servazione travaglia la perseveranza de’ Geologi, 
-cioè che la varietà degli oggetti depositati in esse 
si allunga in ragione inversa delle leggi di gravità, 
i più leggieri cioè di sotto o paralleli : il che non 
potrebbe verificarsi senza ammettersi lo spostamento 


(i) Rozct ( Cours élémenlatre de Geographie n. 3 •j) 
con ogn’altro Geologo dice questo stesso- 
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simultaneo io eccessivo convellimenlo de’ liquidi e 
de’solidi! — Anche questa osservazione è da Cuvier ap- 
pena toccata , eppure , analogamente parlando, il 
«liscorso di questo parallelismo e disorizzontalismo 
est inagni ponderisi — 

Comunque osservala non in molli punti poca par- 
te del Continente c gito non si fosse in tulli gli altri 
più in là della prima sua buccia, hanno nondimeno 
essi asserito di molte e molte migliara di anni più 
antico il Globo de’ prefissi dalla sacra cronologia : 
nè l’assertiva è costato uno sforzo perchè alle corte 
scambiarono in epoche diuturne i sei giorni della 
creazione universale. Così pure errarono gli anti- 
chi, e que’de’moderni che guardarono i picchi ne- 
vosi de’monli primitivi, o che escavarono miniere po- 
ste perpendicolari ai crepacci delle roceie. 

Giorgio Cuvier , benché non ispingesse troppo 
lungi di Montetnarlre queste assai faticose perlustra- 
zioni, serbò cou maggior perseveranza miglior ordine 
in alcune induzioni, scrivendo quel che veduto avea- 
no i suoi occhi (che honoris gratia chiamerò zoote- 
cnici), e associandosi a quanto parvegli essereaccura- 
lamente osservalo da coloro chejoaveano preceduto 
o lo seguivano. Esordì propriamente le ricerche dalla 
classe determini, e con facile transito passando a 
disamina ogni maniera di ovipari e vivipari, giunse 
41 scernere , mediante la face dell’Anatoyaia compa- 
rata, da un solo de’loro essi fossili (specialmente se 
crasi delle branche o de’piedi) la pertinenza ai car- 
nivori, ai ruminanti, ec. Esviscerando ne’scavischi- 
«ti a dimensioni gigantesche spinge va cotanto le cou- 
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16 PARAGRAFO 

gelture che spesso la continuità confirmava nel re- 
perto delPiutero la preesistenza di alcuni mostri 
creduti favolosi nelle istorie , perchè non più oggi 
esistenti ... unico in ciò veder ch’altri non vide. 
Ammirévole divinazione di umano acume! la ruggì* 
nosa Natura de’ Secoli , interrogata da lui ne’ster- 
miuati suoi Sarcofaghi , a lui prodigiosamente ri- 
spose: e queste verità della Natura cercandole egli 
per istinto seppe studiosamente ritenerle per passio- 
ne, perpetuarle nella precisione delle forme mar- 
candole a contorni di sua mauo, e venerarle ancora 
con cullo religioso ammirando a un tempo l’infinila 
Scienza e Possanza dell’Autor munificentissimo. 

Applicossi dippiù a conciliare collettivamente la 
pasta mal rimenala delle discordanti altrui Teorie, e 
credè d’avanzo riedificarne un Sistema complessivo 
mettendo a luce ponderosi volumi , e. animando un 
drappello di osservatori, ne’quali la fatica, tornando di 
presente a miglior provento nelle corse semispiana- 
te, si eccita con nobil gara per non lasciarsi vincere 
a compierne lo sgombrameulo (i). 

Di tal fatta maniera si aperse un Metodo alla Zoo- 
tornia che s’industria a prò della Zoologia e della Geo- 
logia: Metodo che si rese uniforme nelle più estese 
osservazioni fra le generali e parziali divisioni della 


(i) Lo slancio fu portato fino alla nostra Sicilia , ove il 
eh. Abbate Domenico Scinà scrisse un rapporto per ordine 
del Governo sugli ossami fossili invenuti nella grolla di 
Mardolce e contorni di Palermo, lenendosi alle norme d» 
Cuvier. ( Palermo R. Tipografia i83o, in 8.vo ), 
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storia deglianimali fossili, perviadella quale sivolle 
dedurne x. m0 che i frammenti di essi non ricono- 
scibili fra le razze attuali si rapportano alle raz- 
ze ignorate da noi e dagli Alavi nostri persino al 
ceppo Adamitico, perchè dan per certo essere ve- 
nuto l’uomo posteriore alla quarta successione va- 
riata di essi : 2 . do Che questa comparata discrepanza 
cresce in ragione dell'antichità de' strati sottopo- 
sti ne quali s'invengono , e se ne carpisce l'Era 
di ciascuno strato, \ ale adire, la serie cronologica 
del da quando e del da come diversamente sussistette 
e mutossi la superficie del Globo terraqueo. — 

Ove fosse impossibile al raziocinio metafisico, e a 
quella branca della Scienza che tratta dell’ordine 
ammirabile della successione e perfezionamento 
della creazione ( la Geognosia ) dimostrare, che le 
varie stratificazioni appartengono ad una sola trista 
vicenda avvenuta in epoca impervia alle istorie di 
autorità puramente umanq, e che le altre prece- 
denti (ove fossero avvenute) non potevano essere 
mosse dalle leggi naturali , ma da un volere supe- 
riormente portentoso, il quale nettamente nella Jìi- 
r dazione li esclude , direi in questo caso che le de- 
dotte ipotesi sono plausibili per quanto assevero per 
vere le osservazioni dalle quali discendono. 

Narrerò fratanto più ampiamente di queste osser- 
vazioni e induzioni, e poscia vedrò il conveniente per 
isceverare il certo dall’incerto e dal falso, che sarà 
pregio andar luogo a luogo punzecchiando.— //er- 
reni più bassi ecompatli veggonsinelleloro profon- 
dità formati di strati orizzontali dai materiali che 
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biascianoe avviluppano, specialmente in Conchiglie 
nate e vietile nel Mare e dal Mare deposte o abban- 
donate nc sili ne’ quali si escavano. la conseguenza, 
per aver formato depositi cotanto regolari com- 
patti ed estesi , dovè colà il mare lungamente e 
tranquillamente soggiornarci (i). — A confutare 
la induzione della lunga e tranquilla permanenza del 
Mare sul Continente basti aver notalo che le concre- 
zioni mostrano soventi depositate le materie più leg- 
giere di sotto, le più gravi di sopra. Ove lungo ne fos- 
se stato il soggiorno sarebbonsi formati i Strali tran- 
quillamente, e, se tranquillamente ci fosse soggior- 
nato l’infido elemento, avrebbe rispettato le leggi 
di gravità. In questa supposizione gli allagamenti 
non sarebbono avvenuti per effetto di Calaclisrao, 
o sia di commozioni generali instantanee eviolente , 
dacché ciocch’è violento non è nella carriera ordi- 
naria della natura , non è generale, nè può essere 
durevole. — 

Che questi strati , specialmente sulle Alpi, ele- 
vandosi all'altezza superiore del livello di iutt'i 
mari, niun Mare potrebbe dalle cause attualmente 
esistenti essercivi ricondotto ( ci dica qui , almeno 
per congettura, in forza di quali altre leggi marine 
o sotterranee lo si fu allora portalo sul Continente?); 


(i) Le frasi francesi, e la maggior parte delle Italiane v 
portate in corsivo si appartengono alle opere de’Geologi da 
, me consultato, c specialmente a quelle di Cuvicr. Per lo più 
non sono versione macompendio, rilevandone strettamente 
c lealmente il sentimento per non andare alunghcrie. 


Digitized by Google 




PRIMO 19 

e si riconosce altresì che il bacino di essi mari pa- 
tì più volte cambiamento in estensione e situazio- 
ne: Chele tracce di tali rivoluzioni acquee esibì - 
sconsi imponenti a colpo d'occhio quando più più 
entrando ne’ Cemeteri de' fossili si vengono a sco- 
prire strati di diverse Conchiglie , i quali delle 
volle si addrizzano obbliquamente o verticalmente 
si adagiano — E questi Banchi , j ormanti le 
creste delle montagne tenute per secondarie nelle 
catene, per quanto sono più antichi per altrettanto 
moslransi piti estesi e uniformi (i). — Che, a 
motivo delle avvenute Catastrofi , sono disparite 
molte delle specie che ne’ strati si esibiscono in ista- 
to di fossili , non piti osservandosene le simili ne' 
mari e nelle conosciute terre. Le quali catastrofi 
fecero uscire dal seno del mate grado a grado i 
diversi incrostamenti che attualmente coprono la 
Terra ; e smovendolo in più versi e spostandolo 
nel suo fondo lo sminuirono : il perche ri è risul- 
tato abbassamento universale nel suo livello. 

— Quanto dovremmo mostrarci grati alla varietà 
de’ Cataclismi , senza de’ quali non sminuendosi il 
fondo del mare non ne sarebbe risultato l’attuale 
abbassamento del suo livello, ciocia rientrata delle 
acque superanti il Continente. E , continuando ad 
esserne tutto Oceano la superficie,! soli Pesci avreb- 
bono conservala la vita, nè mai l’uomo sarebbe 
surto e limo lerrae perchè il limo sarebbe rimaso 


(i) Da questa classica osservazione ne dedurrò una clas- 
sica conseguenza nel V.to Paragrafo. 
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subuquca pappa. Si potrebbe quindi da questa di lui 
Teoria trarne due paradossi, il primo che diverse 
erano assolutamente le leggi mondiali allora quan- 
do il bacino de’mari rovesciava i suoi depositi sulla 
Terra; ed aggiungendo che * mari non polrebbono 
più ricondursi sulla Terra , bisogna parimente con- 
chiudere sieno statele leggi di allora surrogate dalle 
attuali. Il secondo , che il livello de’mari essendo 
allora generalmente innalzalo non eravi Continen- 
te asciutto; e che l’abbassamento del suo livello è 
conseguenza di un infelice disordine e non già di un 
sapiente primario ordine di creazione...! — 

Che i Zootipoliti ( esseri petrificali ) trovandosi 
delle volte colle squame e cogli umori coloranti , 
fanno pensare che subitamente fossero stati estinti , 
coperti pria di essersi mossa la disfazione putrescen- 
te, e rimasti indi a ristecchirsi nelle concrezioni. — E 
da ultimo che le stratificazioni sodaronsi in istato li- 
quido tanto per leacquemarine che per leSalmaslre 
e per le Dolci : ainsi on ne peut le nier , les mas- 
ses , qui forment aujourd' hui nos plus hautes 
monlagnes , ont èlè primitivement dans un état li- 
quide (i). — 

* I\'è Cuvier, nè alcun altrodeterminò spiccatamen- 
te se insieme sempre, o sempre successivamente ac- 


(i) Proclamò ques'a scoperta della fluidità primiera della 
terra in Fontainebleau dalla sommità del monte Perreux in 
compagnia di Brognard suo prediletto allievo. Confermata 
indi dagli altri Geologi vaierebbe da se sola a far piazza nel- 
l’animo di essi alla vera istoria... 
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caddero le formazioni in varietà di solidificazioni ma- 
rine salmastre o dolci. Ove accaddero per allaga- 
mento marino dovremmo trovar commisti negl’in- 
crostamenti di questa naturai corpi marini co’terrestri 
perchè depositali quelli subitamente, e subitamente 
questi coperti da quelli. Se poi dalle acque salma- 
stre e dolci, dovrebbe dimostrarsi la mancanza de* 
corpi marini e la presenza de’soli prodotti terrestri. 
Dacché se osservansi diversamente, l’effelto del pri- 
mo avvenimento sarebbe minore della causa ; e nel 
secondo sarebbe maggiore. Eppure ilfattoscompiglia 
questa Teoria Ae'separali allagamenti marini, dac- 
rade che volle e ne’ soli terreni detti Diluviani os- 
servaci commiste le produzioni del mare e della 
Terra: pormi les couckes les plus recenls , c’ est- 
à-dire le plus superjìcielles , il en est où des ani- 
maux terrestre soni ensevelis sous des amas des 
productions de la mer (i). Si noti ancora che le 
stratificazioni formale dalle irruzioni delle acque 
dolci mostransi coeve non solo , ma simiglienti in 
punti dissi lissimi ed opposti, come a dire da Europa 
in America; ciocche sgrugna la opiuioue di quei che 
si attengono a sostenere parziali i cataclismi, men- 
tre altronde la località circoscritta dai laghi dai Gu- 


fi) Citato Discours, pag. 106 e 354 Le osservazioni degli 
altri Geologi concordano in ciò a capello. E non pare che 
queste osservazioni rigettino la teoria della varietà de’cata- 
clismi, chiaramente annunziando esse un solo atmosferico 
e terrestre che spostò simul et semel tult’i liquidi c lutt’i 
solidi ? 
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mi e dalle fonti non dovrebbe offrire alla vista effetto 
parziale maggiore di mollo della causa di un disordi- 
ne minore ancorché generalmente mosso in essi e ne- 
gli esseri fluviali e palustri che racchiudono; anche 
perchè i laghi più grandi senza scolo, come il Superio- 
re l’AssalGle il Caspio, ec. contengono acque salale e 
non devono essere considerale influenti alle forma- 
zioni per acque dolci. — Nè avvertirono che comun- 
que spenta di botto la vita negli animali, avendo do- 
vuto galleggiare essi sul pelo delle acque sino al pro- 
sciugamento (che noi danno nè il suppongono pos- 
sibile instantaneamente ) patir dovettero la corru- 
zione c dissoluzione di parti avanti di assestarsi. Per 
contrario, quei che aggiunsero iculmini del Bolca 
osservarono de’Pesci colla preda nel gorgozzule di- 
vincolandosi in moli convulsivi come per difendersi 
dalla traversia che nel meglio repentinamente li op- 
primeva e li avvolgea nelle concrezioni... Spiegare 
non si potrà questa interessante circostanza in con- 
corso delle precedenti senza rivolgerci ai simultanei 
spostamenti delle terre commentali e de’ mari, delle 
acque dolci superiori ed inferiori in totale protratto 
commovimento con lult’i materiali checontenevano — 
Si conchiude dai Geologi che arrivandosi dagl' in- 
termediari terreni ai primitivi non si trovano più 
fossili, e che perciò a guardarne la superficie non 
solamente morta ma non tnai appartenuta aliavi- 
ta, si può facilmente indovinare il principio della 
esistenza degli esseri ( nest pas moins certaine 
que la vie nd pas toujours existé sur le Globe, et 
qu' il est facile à l'observateur de reconnaitre le 
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poinlouelleacommencè àdeposer sesproduits(i)). 
Cuvier fra di essi, lenendo la parola per lutti e dan- 
dosi a perdita di lena nel volo della immaginazione, 
si fa a statuire la progressiva vittoria della vita 
sulla terra bruta: coi resti della quale vittoria, me- 
scolati ai donativi loro fatti dal bacino de' mari, ele- 
vassi poco a poco il solido e'I friabile inviluppo di 
essa : determinando ancora quante catastrofi ebbe 
a sostenere lo stremenzito nocciolo dellaTerra avan- 
ti di vestirsi di verdura ... di vedersi indi brulicare 
addosso, come per incantesimo, gl’insetti... gli ani- 
mali ... e l’uomo ragionevole , che ultimo e tardo 
fu a cacciare il capo bella cosmogonia alla età in 
cui i cosmogonici-tragici avvenimenti erano memo- 
rie affatto obliterate 1 — 

Non ostante che ne abbia detto abbastanza delle 
Teorie geologiche, nondimeno sembrami necessario 
rannodarne le sentenze , o per meglio esprimermi i 
dommi sparpagliati dal Signor Cuvier in una carto- 
lazione di circa quattrocento pagine in 8. T0 , e di giun- 
ta qualche altro domma andarne spigolando colla 
maggiore scrupolosità. 

I vegetabili precedettero nella vita agli animali. 
La vegetazione primitiva potè essere sostenuta dal 
calore della terra senza il concorso de raggi del 
Sole ( che per la trasmutazione de’giorni della crea- 
zione iu grandi epoche geologiche sono costretti a 
confessare non rssere durante quella prima epoca 
ancora crealo il Solel e si tratta di migliara di anni 


(i) Le cit. Disc'ours, pag. 109. 
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che la Terra girò al buio perfetto! Così pure ci in- 
segnano che con una stufa arteGciale a giusto pun- 
to , si può far nascere e crescere nella oscurità 
un prato un pomario un bosco I!! ) — Gli enti or - 
ganizzati non furono creali insieme ma graduata - 
mente. Furono i primi le specie de' Molluschi, cioè 
de’ vermi marini. I Pesci guadagnarono il passo 
ai Rettili ( pensate come si sarà arrovellato il ter- 
ribile Re d e’ Flettili , l’immenso Boa, avvedendosi 
della preesistenza accordata immeritamenle alle 
variopinte Conchiglie, e indegnamente alle stupide 
mitissime Anguille 1 ). Chiusero la tregenda i Mam- 
miferi, animali che danno da tettare ai loro pargo- 
li (i). Le specie formanti le antiche popolazioni 
animalesche furono surrogate da altre specie , eie 
attuali , perchè sono varietà delle perdute ( avreb- 
be posto più acconciamente novità di specie , dac- 
ché, a ragione de’cataclismi generali da esso volu- 
mi , dovettero essere perite tutte le prime specie, e 
le seconde non potevano essere più replicate su 
que’tipi , c molto meno tratte dal nulla ) debbono 
tenersi almeno per la quarta generazione, o sia per 
la quarta nuova successione: ce qui est certame 


(i) Mi sono al possibile astenuto dal pretto linguaggio 
scientifico, non solo perchè non ci ho troppo familiarità, 
ma ancora per rendermi ( come dissi nella noia a pag. 6 ) 
chiaro ad ogn’uno.Me la perdoninoi dotti questa precaven- 
za, protratta delle volte alle repliche ed alle spieghe in gra- 
zia del consiglio di sovrabbondanza discant indoeli , et 
ameni meminisse periti. 


* 
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c est que nous sommes maintenant au moins au 
milieu d une quatrième success iond’animaux terre- 
stres, eie. (i). — Il suolo che calpestiamo è poste- 
riore adesione del Globo primitivo. ( Non dice se fu 
trailo il suolo che calpestiamo dal Globo primitivo 
e da altro primitivo che stava pendulo nelle nuvole 
di Sofocle. Se lo dice di no veli a posteriore creazione, 
non so con quali ragioni possa sostenerlo geologica (i) * * * 5 , 
mente. E se lo dice uscito dal nucleo primitivo, è da 
maravigliare anche la fantasia più esaltata, come il 
nucleo avesse entro di se tanta roba da conglobarsi 
esternamente al doppio se non al triplo!) — iVbzz si rin- 
vengono resti umani nelle stralificazionidegli ordin i 
secondari agl intermediari e /erziW.(Eperchènon 
a gg lun ge non essersene trovali nemmen nè Banchi 
irregolari o sia nè strali Diluviani . Cosi, secondo il 
di lui vezzo argomentativo , ne avrebbe inferito che 
la creatura ragionevole è posteriore all’Arca del 
Diluvio ed allo stesso Noè che potrebbe farlo pas- 
sare per un Semideo. ) — Nè rilevabili sono alcuni 


(i) Nota XIV. E log e pag. >>7. — In questo arreca gran 

vitupero di mentita al vecchio Esiodo, il quale, na’suoidue 

libri Opera e Giorni, partì i Secoli andati in tre Età. In 

quella de ’ Dei immortali, in quella degli Eroi, ed in quel- 
la degli uomini. Se gli animali si godettero la sublima 

voluttà dell’Età felici con Ji Dei e cogli Eroi e questi li 
tollerarono sociabilmente (vergogna per essi Dei ed Eroi*' 
quanto viommaggiormente è a compiangersi la comparsa 
tardiva dell’ Uomo fisico nell’Era piena di ni serie, cioè 
né Divina nè Eroica, ma totalmente credala, e devoluta alle 
fantastiche novità. 
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pochi ossami /osili trovati nella Guadaltipa in 
una roccia di Madrepore rigettate dalmare e am- 
massate dai succhi calcarei. La quale roccia non 
potendo essere tenuta nè anche per alluvionica, o 
già per terreno di trasporto, è a dedursi che l’uomo 
o compartì in ultimo la sua presenza al Mondo 
per farlo bello di se dopoché era andato in con- 
quasso Dio sa le quante volte! o eh c, pel gran nu- 
mero , e per la sua intelligenza potè sottrarsi al- 
le sterminio ( nelle inondazioni generali e subita- 
nee come potè sottrarsene? Dato pure il gran nu- 
mero per ciò appunto era inevitabile ne fosse capi- 
tala una fi azione ne’lrabochelli delle improvise inon- 
dazioni lasciando i suoi resti organici avvolti nelle 
roccie straliforme di transizione o nelleconcrezioni 
terziarie o almeno almeno nell c all avioniche ! )^ o 
che in fne la contrada in cui viveva cogli anima- 
li che di presente l' accompagnano venne ingoiata. 
(In allora facevasiì’uoinoaccow/jo^noredallespecie 
simili a quelle che veggiam vivere adesso, mentre poi 
disse 'innanzi che molte di quelle specie non esisto- 
no più, e che siamo alla quarta successione di ani- 
mali! non ho saputo attribuire ad altro queste con- 
traddittorie alternative che al sentirsene egli stesso 
dubbioso. Più innanzi ha parlato di gran numero di 
uomini popolanti la terra; qui parla di contrada che 
li conteneva , pale a dire limitala superficie che 
certamente esser dovea abitala da numero limitato ... 
uno sdrucciolo ne mena cento; c quando si vuol ti- 
rare il solili dal sottile è da maravigliarci che il filo 
si spezzi ? ) Aggiunge che questa ultima ipotesi po- 
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tea verificarsi Attoncnè le contrade oggi da noi abi- 
tate furono rasciutte e sgombrate dalle inondazioni 
che distrutta aveano la folta anteriore degli esse- 
ri (i) : (come cade ad un concio questo aliorchè 
per far ballare ora il Continente ed ora il Mare, lo 
vedremo or ora nel secondo Paragrafo ). 


(i) Citato Discours ; pag. innanzi citata c soqq. -Ingrosse- 
rei di troppo questi fogli se ne riportassi tutt’i squarci. Achi 
non è provveduto delle Opere di Cuvier ( perche costano cir- 
ca dugonto franchi) basterà, mi credo, ne acquisti co- 
gnizione da questi pochi più rilevabili. 
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Là ove mette capo la tela del di lui Sistema Fa me* 
slieri acquisti ordine e prenda vigore il mio Ragion 
numerilo. Chiunque però si farà a leggerlo preoccu- 
palo dalla celebrità dell’autore di esso , non pensi a 
spregiare l’abiezione di chi con coraggio spensiera- 
to si avventura ai pericoli di questo agone ; ricordi 
bensì che nelle armi ,come nelle Lettere e Scienze ( le 
quali hanno pure la loro strategìa) una serie d’il- 
lustri commisero e profferirono madornali sproposi? 
ti , smentiti indi e trombettati , ad umiliazione del? 
l’umano orgoglio , da un quidam. 

_Lo vuol totale o parziale il primo allagamen- 
to? Di volta in volta , senza escludere i parziali , li 
spacciò totali ; ma nel senso della testò riportata fra? 
se dobbiara ritenerlo parziale. Vegga egli come 
conciliarlo colla quadniplicata sparizione e succes- 
sione degli animali che negli allagamenti parziali 
si sarebbono per la piupparle salvati. Uingojamen- 
to però degli uomini, niuno escluso, avvenne unita- 
mente al subisso della contrada che abitavano al- 
lorché da un lato del Globo espleto fu il prosciu- 
gamento. Ogni dabbenuomo si avvedrà senza che 
l’esprima io come s’implica nelle contraddizioni pa- 
ralogistiche dando per certo il prosciugamento da 
una parte, e daU’allra Ungojamcnto in probabilità; 
quello lentamente , questo per guisa istantanea'.... 
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Questo aspettare poi cho fa una parte del Globo a 
complire i suoi cataclismi è ingegnoso e flemmatico 
assai 1 somiglia perfettamente alla necessità che han- 
no gli Attori di non poter rappresentare /’ Opera 
pria di disporsi il palco scenico , e di non poter pas- 
sare al secondo Atto se non disimpegnato il pri- 
mo. Epperò, anziché farmi a crederli come egli fe- 
delmente gli ha sgorbiati sulla carta bianca, mi 
sconforta la riflessione che i cosi detti Geni si oscu- 
rano quando vogTiono splendere fra le Meteore di 
Macpherson,e che accesi di quel fuoco etereo appe- 
na è maicheslan fermi al Glo dell’archipensolo. La 
ritrosa Natura aveagli conceduto spiarla da un de’ 
suoi lembi j ed egli, soffogando i patemi della invin- 
cibile ignoranza nel più de’ fasti e nefasti di lei , si 
consegnò a golfo lanciato nelle ambiguità per dire 
aver veduto e compreso ogni cosa. La discrezione 
vuol essere virtù lempcratTice di ogni virtù, e si ter- 
rà discreto dalla pentola (mi si passi questa e qual- 
che altra trivialità) colui che troppo carne c’impin- 
za a bollire? — Di presente Tuomo abita da per ogni 
dove od in gran numero ; allora calcava un suolo 
circoscritto , della estensione almeno di un Regno. 
E come mai in una subitanea generale inondazione 
potè avvenire che la contrada limitata eleabilazioni 
di essa sprofondassero mentre le altre contrade scio- 
rinavansi sotto i raggi di un Sole c’emente, come usa- 
no le Curandaie col loro bucato? Sfiderei poi il mo- 
derno Romanticismo a ideare voragine cotanto enor- 
memente spalancata da inghiottire uomini animali 
e quante terre è a presumersi ne occupasse il biso- 


Digitized by Google 



20 PARAGRAFO 

gno di una intera generazione allora agricola e pa- 
storiziante! Dunque, ponendo egli l’ipotesi dell’e- 
sterminio della razza umana per sprofondamento , e 
quello degli animali per allagamento si propose ag- 
giustarla alle osservazioni falle che di questi mo- 
strano gli scheletri, di quelli non già. Bastava però 
avesse affogali questi ed interrati di un colpo tutti 
gli uomini senza poi degradarli in posterior rubrica 
di creazione rispetto ai Vermini al Ciacco all’Asino 
al Pappamosche , ec... ma ipse dixit , così sta ne’ 
suoi libri, cosi fu Ietto, creduto, predicato, e ognu- 
no ammutolì al divieto che fa a se medesimo di non 
rimontare ad altre ipotesi e spiegazioni. 

Però se non aggraduiva al Precettore universale 
scompigliare il suo Sistema rivolgendosi ad altre spie- 
gazioni , sarà libero cercarsi queste spiegazioni da 
chi nou abbia contratto obbligazione di giurare 
nelle sue sentenze, ed a chiunque sente il pungo- 
lo della curiosità speculativa. Egli medesimo non 
se ’1 sarebbe tòlto a sprezzo dai suoi allievi quan- 
do, non ancor predominato dall’amor proprio, cre- 
deva non valere a compiere la missione di Ivgisla- 
tore della Natura ; e quando, disperando toccarla 
mela de’principi generali in questa branca di Scien- 
za, esclamò: pourquoi r/iistoire naturelle n'aurait- 
elle pas aussi unjour son Netrthon (i) ? 

Oùèlait dono alors le genre Lumai n ? ce der- 
nier , et ce plus parjait ouvrage du Createur evi- 


0 

(i) Discours pag. 96. 


Digitized by Google 




SECONDO SI 

statini en quelque pari (i)? Se esisteva allora il 
genere umano ed in qual parte del Globo , addi* 
manda egli non alla Religione di luti’ i secoli, ben- 
sì alle masse de’scbisti (credo io cosi, poiché que- 
sto misterioso secreto non dovea essere consegnalo 
daDioai libri.sanli dacché s 'intarlano, ma alla Terra 
che in eterno sta) l’addiraanda alle rocce talcoso, ai 
marmi salini, ai Porfidi, ai Graniti e allocatene de- 
gl’inesplorati Monti. Le \.ert& primitive o granitiche 
(quantunque indi poi osservate che sono stratose e 
non puramente massicce) negarono a lui la coesi- 
stenza di ogui vestigio di essere organizzalo e vege- 
tabile all’epoca in cui subirono quattro cataclismi (2). 
Gli ossami fossili negarono non solo la preesisten- 
za ad essi dell’ uomo, ma anche la coesistenza. 
Dunque in quelle volle in cui montarono in bestia 
tutte insieme le ammassate acque, e tulle le volle 
che successivamente vennero i grilli alle marine al- 
le salmastre e alle dolci di tenere in molle il Conti- 
nente, gli esseri sibilanti ululanti e rugghiatili guaio* 


(1) Prosicgue così.... Ics animaux qui f accompajnen: 
mainlenant sur le Globe , et dont-il n’y a paini de tra - 
ccs panni ces fossils l’entourainl-il ? Les puys où vivati 
avee cux , e dans les quels une grande inondalion avuti 
pu ddlruire celle popùlation anldrieure , onl die remis à 
sec ? C’est ce que l'èlude des fossils ne nous dit pas , et 
dans ce Dùcours nous ne devons pas remonter àd’autres 
sources. ( Discours, pag. 

(2) Nel primo e secondo giorno della creazione la Terra 
fu effettivamente inerte e priva di ogni essere : Terra au- 
lem eral inanis , cl vacua ( Gcn. 1 . ). 
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larono soli , e soli annegaronsi a catafascio ! — Que- 
sto è un domma Geologico stabilito all’ unanimità 
dalla Lega generale de’Geologi, e sanciti dalla 
penna del Segretario perpetuo di essa I — 

Siami ora permesso conseguir da esso alcuni ne- 
cessari schiarimenti. — I rimpiazzi de’generi e delle 
specie degli animali, tutti annegati in ogni calcolia- 
mo , avvennero per riproduzione ? — avvennero 
per trasformazione de’ loro carcami? — avvennero 
per novella creazione? — Glielo addimando, dacché 
non si giovò egli di una riserba singuli singuli in 
qualche Navilio magniGco , simile , per esempio , a 
quello che trasportò in Colchide Teseo cogli Argo- 
nauti , o simile al Bucenloro de’ Dogi che infrena- 
va 1 Adriatico. Noè ubbidì coll’Arca a questa pre- 
cavenza conservatrice, tuttoché sapeva nulla sareb- 
be costato a Dio una novella creazione , e l’opera di 
Woè non era imitabile ne’ cantieri delle vetuste nò 
delle attuali nostre costruzioni marine... 

Rispondo alla prima inchiesta. — Se il Signor Cuvier 
ammettesse, secondo pone la Genesi, che il primo 
gettodi questaSferoide Eclitica fosse stalo un informe 
ammasso di acque e terra squallida e spoglia di erbe 
di fruita comedi abitatori, Rincontreremmo coll’af- 
fcrmata sterilità del nocciolo primitivo , ma per soli 
due giorni solari. Egli però non si accontenta di si 
poco; una posterità di molle migliara di anni e di 
quattro rivoluzioni acquee ne fa passare avanti di es- 
sere cominciala la da lui chiamata Fila (e non piut- 
tosto chiamarla creazione ?) a depositare prodotti 
sulla terra bruta. E perciò da avvertirsi che inse- 
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gnava informala la materia dall’ anima universale) 
o almeno da un intrinseca forza riproduttiva , det- 
ta vita mondiale che progressivamente si emanava 
e multiformemente ditfondevasi. Tanto vuole im- 
plicitamente conchiudere collo squarcio innanzi tra- 
scritto , e ’l conferma ammettendo la preesistenza 
de germi vitali y non di quelli interamente forma- 
ti , ma il radicale degli esseri eh’ è anteriore alle 
funzioni dello sviluppo (i) ; e che appositamente 
riagì più volte riproducendo la semente caduta da- 
gli alberi e dalle erbucce nelle terre irrigue come 
ondunque colla stessa facilità riprodusse il Leone 
ed il Tigre, l’Aquila e’1 Barbagianno, il Coccodrillo 
e la Balena, il Mitile e la Tarma, ec. dopo esserne 
stale le (ante volte annientile le specie! Intese da 
senno , o volle poetare con Virgilio che chiosò la 
opinione di Talete Milesio, primo nella serie de’Sa- 
pienli , e del gran Platone circa l'anima univer- 
sale è 1 

Spirilus ini us alti, lotamque infusa per arlus 

Mene agitai molerà , et magno se corpore miscet (2). 

L’illustre Bonnet prima di Cuvier tennesi alle ri- 
seche della prudenza tarpando un po’i vanni alle 
chimere, e facendo rimontare la preesistenza de ' 
germi & un numero discreto di generazioni, e non 
per virtù estesa e gigantesca. Bonnet , sconoscendo 
meno di esso la forza reale e indifellihilc che mo- 


(1) Nota XII. Eloge , 

(a) Aeneiil. VI. 

a* 


Digitized by Google 



34 PARAGRAFO 

ve la Natura e ordinatamente la regola facendo ri- 
produrre le piante dalle sementi , dagli avvicina - 
vietili ; e gli esseri organizzali dagli accoppiamenti 
dagl’incrociamenli e altrimenle (i), la contenne di 
tanto che l’oltraggiò (2). Abbondandosi nel senso er- 
roneo di amenduedirebbesi che se una volta possedè 
la forza intrinseca germinale, cioè, se la Natura fu 
causa cd effetto de’ suoi esseri, perchè la dicono poi 
rimasta inattiva per tanta stagione di anni, bruta e 
morta? e messasi in movimento di vita qual’altra 
superior forza a se intrinseca a estrinseca bastata sa- 
rebbe a rifinirla nella produzione e riproduzione di 
una sola delle sue specie perdute? E direi, che se, più 
di quella, la forza del fuoco e di qualche siasi altro 
clcmeuto ribellalo(ch’ò parte 0 non tutta la Natura) 
fosse prevalso a prostrare e annienlire nella schiac- 
cia le spontanee sue produzioni , d’onde poi sfibrata 
da tante e tali catastrofi riallinse l’antica sua ener- 
gia , e rifccondossi? La sparizione delle famiglie 
de’ generi e delle specie fu totale e come veggiamo- 
ne indi parziali le riproduzioni ? E considerando 
l’inGebolimenlo patito dal principio radicale crede- 
remo che tante volle fiaccato pochissimi epiceiolis- 
simi sieno oggidì i generi e le specie a paragone 
de mollissimi e grandissimi di una volta... e tali e 
tanti , che come allora per numero sorpassar dovel- 


( 1 ) Di tali materie esistono svariatissimi trattati. 

( 2 ) Veggasi l’ultima nota del Paragrafo V per quanto 
riguarda in iscorcio il sentimento Geologico di questo gran- 
d’uomo traviatosi nelle astrazioni in buona fede Filosofica. 


Digitized by Google 


SECONDO 33 

tero le foglie degli alberi, così ancora li vinsero 
per grandezza... un Gallo, ad esempio, agguagliava 
il Tig re di oggigiorno; il Tigre agguagliava il Ca- 
melopardo;e questo non saprei dire qual mostruosa 
machina di bestiaccia capace a cavalcare una Selva 
spiccando un salto ed a scapricciare l’antropofago 
suo ventre appena con mezzo la Falange di Re Filip- 
po. Oh che rimutata si è la forza il sito e la ragione 
della preesistenza de germi! \o crederemo per essersi 
Vanitna universale della inanimala natura quasi 
interamente svaporata dai grandi emissari deU’imrua- 
ginalo Asse polare.... Ohimè, direi fastidiosaggini in 
vecedi erudite lepidezze, ed ingenererei noia se snoc- 
ciolar volessi tutte lecontraddizioni in cui l’ecletismo 
delle Teorie sue e delle raccolte dagli strani loavvol- 
sero. Egli spargendole iti collettiva, o semplicemente 
indiziandole volle forse causarsi dai malcontenti, co- 
me ne usò la scuola Alessandrina circa le opinioni 
de’Glosofì Fileni, o come si contenne la politica re- 
ligiosa del Popolo di Quirino col Panteismo. Pertauto 
è un tal troppo che travaglia sino il buono delle po- 
sitive sue osservazioni. 

Icaro, ohimè! tropp’alto Icaro sali: 

Ferma Icaro il velo, abbassa l’ali. 

E , per almen fermarlo a chi fra noi fosse inceso 
dalla stessa manìa, aggiungo. La Natura se da se 
producesse sarebbe maggiore de’ suoi prodotti... sus- 
sisterebbe nella sua essenza 1.... non sarebbe il pro- 
dotto di altra superior cagione... sarebbe eterna!., 
e , perche pure nel dar la vita animante diffoude- 
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rebbe il suo essere in parte, c anche in totalità for- 
mando nature simili a se, come gli esseri che ripro- 
duce, formano altri esseri, non mai esaurendosi per 
trarre di secoli e succedere di generazioni, sarebbe na- 
tura Divina. Misericordia! ecco a che protraggane! la 
ipotesi cosmologiche generale dalla reminiscenza poe- 
tica cornei vermini generali dal bragol — La Natura è 
materia per se inerte, nè mai potè informarsi di spi- 
rilo. L'animasiica materiale non entra nèperdrilto 
nè per schiancio nel raziocinio filosofico, perchè non 
à appicco colla sublimità del principio informan- 
te , e manca de’ mezzi e del fine adeguato nella 
spontanea riproduzione. La parola Natura pinge 
in somma la idea della materia che fornisce gli ele- 
menti agli esseri organici ed inorganici nella guisa 
che spartilamenle e svariatamente sono lor necessa- 
ri ed influenti a formarli e sostentarli. Questa ma- 
teria movesi per impulso di quelle impouderabili 
equilibrate forze che la stringono in connessione bi- 
lanciala seco stessa e rispetto al Firmamento del 
proprioSistema astronomico in cui venne slanciata 
nuotante nella propria atmosfera (i). La materia è 


(r) Questa, bene o male , é mia diffinizione adattata a 
questa ragionata disquisizione. La definizione de’Filosofi è 
la seguente: i La Natura significa ingenerale il principio 
j del moto c della quiete ; l’essenza le cagioni e le forme 
s delie cose. In particolare esprime la quiddità o essenza 
j di alcuna cosa 5. — Quanti svarioni presero i Geologi 
per adattarla ai loro Sistemi non ò a narrarsi I Basterebbe 
soltanto dare una scorsa al settimo cd ottavo Tomo in 4 - l ° di 
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dunque cosa morta o in istato di continua morie in 
se, e perciò dar non può la vita che non comunicò 
a se stessa , e che non ricevè comunicabile. Sicché 
la Natura materiale , come si presenta ai nostri sen« 
si e alla nostra intelligenza, è la creta in mano del 
Figulaio. Essendo da Dio , che dal nulla la creò, 
Iddio stesso le dà la forma , e lo spirito secondo la 
forma : a quo sunl semina formarum : formae se- 
minarwn , atque formarum . ... acceptis opportuni- 
tatibus prodeunt (i). Le celie in contrario sono di 
cattiva scuola antica ; c messe a base di Sistemi si 
dichiarano errori tarchiati. Dunque la ragion natu- 
rale , Geodesica , e Metafisica smentisce l’insegna- 
mento della spontanea naturai riproduzione come 
la ripudia la Religione. E perciò ove fosse avvenu- 
to anche una volta sola la totale subitanea inonda- 
zione , più mai gli esseri, tulli morti, non si sareb- 
bono riprodotti senza una novella creazione — 
Rispondo alla seconda inchiesta — Niunoerasi ap- 
pensatamente fermato alla trasformazione degli es- 
seri in esseri, la quale, specialmente ne’generi diversi, 
deriderebbesi qual ciancia di garrula vecchiarella. 
Destossi soltanto a tempi nostri un Geologo materia- 
lista a provarla mercè l’esame delle leggi naturali, 


Bonnet per rispetto ai suoi propri principi filosofici e alla 
Palingenesia Filosofica ( quantunque uomo pio) per im- 
balordirsene i mirando a ciò ho creduto necessario amino- 
darli coi principi fondamentali della Religione e della Fi- 
losofia razionale. 

(i) S. Augustin. de Civ. Dei , . 
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del moto naturale, dello spazio naturale, e persino 
del tempo naturale. Veramente i Gentili ebbero 
miglior garbo di LaMarck condannando il corpo al- 
la risoluzione dopo la decomposizione, e deferendo 
giovanezza o vecchiezza immortale allo spirilo col 
tramutamento ne’ corpi giovanissimi ( comunque di 
diversa natura) che chiamarono Metempsicosi , pro- 
seguila in certa guisa nel Sistema dell’ armonia pre- 
stabilita del gran Leibnilz. A queste corbellerie non 
attendono ora nemmeu i Poeti. Ma, quando anche 
vigesse nella materia questa facoltà metamorfosiz- 
zanle , come si sarebbe potuta indi attivare nella 
totale assenza degli esseri vivi dopo il primo gene~ 
vale cataclismo? u orti lutti nou potevano più rivi- 
vere, se non risorgendo dagli avelli per virtù pro~ 
pria , il che, s'è bestemmia per l’uomo, è esecrazio- 
ne per le bestie , le quali spem resurrcctionis non 
habent . 

Adunque Io Spiro , la causa cioè che produsse 
una volta, e che inesauribile indeficiente riproduce, 
modificando e conservando senza posa le forme e le 
produzioni con un continuo miracolo di creazione, 
fa quel che vuole colla sua possanza in Cielo e in 
Terra, c sostiene quel che fa. Ragione indipendente 
ed assoluta balestrò nel vano immoto dell’aere le 
miriadi de’ Mondi, e fè venire in rotazione e pro- 
gressione con tenor costante l’atomo di cui si discor- 
re , facendolo sgabello alle calcagna dell’ uomo 
primigenia sua delicia e parte precipua della sua 
gloria esterna. Riferiscansi ( da chi piacer sente 
farsi gabbo della Ragione) al cieco caso t alle ripro- 
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dazioni spontanee , alle trasformazioni della natu- 
ra i piccioli esseri del basso Mondo; riferiscansi al- 
la forza della generale anima informante le appa- 
rizioni nello spazio de’Pianeti delle Stelle delle Co- 
mete; e la disparizione di esse attribuiscasi a qual al- 
tro siasi calaclismo siderico, io starò fermo alla 
confessione falla dalla invitta Madre de’Macabei: 
peto nate, ut adspicias ad Coelum , et Terram , 
et ad omnia quae in eis sunt , et intelligas , quia 
ex nihilo fecit illa Deus (i) — 

Per rispondere alla terza dimanda rimane a ve- 
dere se, abbracciando Iddio benedetto nella indifet- 
tibile benignità sua le creature tutte, uscite per sua 
onnipotenza dal niente , sia conveniente supporre 
abbiale indi una e più volte disfattele per novella 
creazione rifatte — 

Evidenti sono le testimonianze delle sopraimposi- 
zioni de’corpi mineralizzali e petrificati nelle strati- 
ficazioni di secondo e terzo ordine. E poiché si as- 
sume esservi intervenuta serie successiva di avveni- 
menti universalmente calamitosi (ces grands etter ri' 
ólesévenemenssont clairemenl empreints par tout ) , 
non ammettendosi nel ragionamento Fisico forza na- 
turale repentinamente destrutlrice da per tutto, nè 
organizzatrice, devesi da Geologi concbiudcre che 
come queste universali distruzioni , così le univer- 
sali riparazioni furono ricreazioni dirette dalla 
mano di Dio Stesso. Epperò, Egli, che non annienta 
nulla , questa volta per non iscouciare il Sistema de* 


(i) Mach ab. 2. VII. 28. 


V 
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Geologi si accomoda ad annientare la maggior par- 
ie de’ generi delle specie e degl’individui degli ani- 
mali e delle piante l . . • Epperò egli che, guardan. 
do l’opera uscita portentosa dal suo Jiat, vide ch’era 
buona(i) y qual governo capriccioso ne fece poi? Ose- 
rebbe Tuoni ragionevole fermarsi a questa idea che 
oltraggia la stabilità sua da per ogni dove impressa 
negli effetti costanti uniformi e immancabili ? Il 
malvagio , sì , come se gliene porge il destro , di- 
strugge e sperpera quanto non attaglia alle sue pas- 
sioni: il fanciullo, sì , rompe il balocco col quale 
si è stancalo di trastullarsi , ma 

L’opre di Dio sono perfette , c lungi • 

D’ogni nequizia stanno. 

Su tutte le sue vie , quasi in lor sede , 

Giudizio c, Santità, Giustizia, e Fede (a). 


(1) Vidit quod essai bonum ( Geo. i.). 

( 2 ) Dei perfecta sttnl opera , et omnes viae Ejtts ju- 
dicia. Deus Jidelis , cl absque ulta iniquilate : justus , et 
rectus, ( Deuter, XXXIi.4). 
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Cerchiamo non pertanto, supponendoeffollivi fos* 
sero stati i moltipiici Cataclismi, del modo come av- 
vennero. L’argomento di fatto che li attesta è irre- 
cusabile perché antico autentico ed impresso sul 
Globo, libro incancellabile: è dunque ancora giusto 
attenderci speculativamente una qualunque dicife- 
razione. 

Ma in quanto al modo non si accordano fiato i Geo- 
grafi fisici , i Geodesi, i Geogoni, gl’Idriostatici, gl’i- 
drografici e gli Astronomi. L’assoluta discrepanza 
li gilla nell’assoluto discredito. Ècci chi sostiene la 
Teoria della graduata cristallizzazione dalla origino 
del Mondo... Altri dedusse la precipitazione delle 
Montagne degradate che portarono sulla superficie 
de’ mari l’impulso delta violenta pressione da un 
de’ lati , e dall’altro la elevazione del suo livello , 
quindi le subitanee inondazioni ... Chi immaginò 
sbrigativamente agitato il Globo dalle infuriate Co- 
mete, e chi da altri parziali movimenti siderici . . . . 
Questi stessi ( che furono i primi Neliunici combat- 
tuti dai primi Plutonici) attribuirono la origine sua 
ad una Zacchera arroventata staccatasi da un im- 
menso corpo venuto a tenzonare all’impazzata col 
Sole; come l’origine della Luna la fan derivare dal- 
lo scontro di un altro corpo di testa dura conira la 
Terra. ..non badarono essi che se il solido della Ter- 
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ra potea venirci dalla frazione di un altro solido , 
il liquido non potè simultaneamente esserci rove- 
sciato che da un oceano volante mantenutosi per 
compassione di noi alla larga dal Sole che senza 
pietà alcuna se l’avrebbe assorbito coll immensa sua 
sete. Nò pensarono che alla incandescenza del corpo 
staccato per urtonc del Sole da un altro corpo o da 
lui medesimo sarebbe succeduto il raffreddamento , 
e al raffreddamento la vetrificazione 1 e perciò er- 
rano all’ingrosso quei che dicono il nocciolo grafi- 
tico della terra primitiva un composto di Quarzo, 
Mica , Silice, Argilla, ec. mentre ( stando a questa 
opinione ancora viva in molti ) ò , se mc’l crede- 
te, un bel pezzo massiccio di vetro lucido adiafa- 
no. ..Buffon Descartes Leibnitz tennero la Terra con 
tutt’i Pianeti per Soli estinti nella superfìcie, vale a 
dire che ora contengono gran fuoco nascosto (i). .e 
per conseguenza, se progressivamente si rianimasse 
questo gran fuoco vedremmo prima attorno a noi gran 
luce Solare anche la notte, e di poi una conflagrazione 
universale!.. — Chi, rimontando al grande anno 
Platonico, ne accagionò le rivolture generali del Si- 
stema Planetario: chi le diè alle Atlantiche acquee 
catastrofi : chi allo spostamento dell’Asse da un polo 

(i) Mi sono disteso a nominar questi , dacché taluni de* 
moderni affazzonano a un di presso come essi i loro Siste- 
mi. Tom. Bunet ( Thellurù l/ieoria sacra, Amslelodanxi 
1649 apud Joan. V Volterà ) si oppose loro con quella 
sua pienissima facondia : c se vivesse alla luce delie nuove 
scoperte, come uom di sommo acume forse si ricrederebbe 
de’ tanti errori e paradossi avvolti in una latinità cosi pura! 
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verso l’altro (i), il qual movimento attraendo il centro 
di gravità. la massa de’hiari e gl interramenti enormi 
prodotti dalle elevazioni e dalla massa delle acque, che 

trasfretàvano violentemente per equilibrarsi, ebbero a 

mettere alternativo naufragio ne’ due emisferi: e chi 
recenlissimamenle li accagiona ai sollevamenti pro- 
dotti dal fuoco centrale, replicali sino a tredici voi - 
te (2). 

Farneticarono, colti ne’ raggi dell’attraentissima 
Calamità mondiale ; i Sommi ed i gregari con tali 
divinazioni , che reputansi errori brillanti misti a 
qualche ombra di parziale veris imiglianza . Gli al- 
tri che omisi si hanno per vere fanfaluche senza co- 
strutto scientifico. Lo scoprimento del vero in Na- 


(1) Nel seguente Paragrafo mi farò coraggio di azzar- 
dare la mia opinione circa questo effettivo spostamento. 

(2) Sistema di M. Elie de Bcaumont abbracciato da mol- 
ti. Le prove principali che adduce sono la intumescenza 
vulcanica veduta nel 3 i fra le coste della Sicilia c l’isola 
della Pantelleria. L’altra, della circonferenza di quattro 
miglia quadrate e altezza di cinquecento metri, al Messico 
nella Intendenza di Valladolid , veduta nel 17K9: e M° n ~ 
te nuovo tra Baia e Pozzuoli , surto nel iS 38 di forma co- 
nica per i 5 o metri di altezza , e 2600 di ambito. E se vo- 
glia aggiungere altri esempi , e specialmente quelli del- 
le tlebridi in Islanda , dirannosi sempre parzialissimi feno- 
meni Vulcanici da non poter mai indurre Teorie generali 
per dar ragione della orizzontalità della superficie terre- 
stre e sua acquistata scabrosità, e molto meno de’ marini 
sollevamenti , poiché la terra più del Mare n’è stata tribo- 
lata come mi farò a toccare nel Parag. IV. 
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tura è il risultato della varietà de’fatti e non già de f 
principi. Per poter costare senza dubitazioni que- 
sto vero fa mestieri notare scrupolosamente la coin- 
cidenza di quelli a questi : quindi, concentralizzan- 
do i mezzi prima, e poscia le opinioni scevre e pure 
da passioni, ne consegue la unità delle cognizioni vere 
reali e non eficnere ... mi si dica di grazia se questi ed 
i primi ancora imberciarono mai concordi, convinti e 
accetti all’universale? 11 solo Sistema che acquistò 
Eco di rinomanza approssimante alla celebrità, è do- 
vuto alla penna di G. Cuvier, statuendo che gl'in - 
nalzamenti ed i spostamenti del bacino de' mari 
in ogni verso apportarono subitanee generali ition- 
dazioni stazionarie, non solo di acque marine, ma, 
comeGhè fosse avvenuto , anche delle salmastre e 
delle dolci. 

Rispettando la credula e la illuminata capacità 
de’ Geologi, confesso di me che pregiando il bello, 
amando il buono, e non sapendo per cosa al mondo 
dispiscarmi dal Vero , ho puntato di tutta forza ad 
intenderlo teoreticamente, o praticamente almeno: 
mi è andato il capo a zonzo trascorrendo insonni 
le molte notti con questa tarma nel cervello senza 
poter acquiescere alla istantanea intumescenza gene- 
rale del mare de’ fonti salmastrini e de’ dolcissimi 
fiumi. Stanco scagliai contro di esso le parole Scrit- 
turali : tu conjìrmasti in virlule tua mare (i) 


(i) Legem ponebat aquìs ne Iransirent fines suos . 
Gen. — Usque bue venies et non procedes amplius, 
et àie confringes tumenles Jluctus tuos. (Job, XXXVIII.) 
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numguid ingressus es thesauros nìvis , aul thesau - 
ros grandinis aspe gisti?... Quis dedii v ehemenlis- 
simo imbri cursttm, et viam sonanlis tonilrui? (i) 
E, scontento di tanto uomo quanto di me , ne avrei 
smesso il pensiere : se non che , raccogliendo che 
se gli attende dai più a bocca sbadata , mi picchiò 
imperiosamente il dovere di fare il poter mio a bi- 
lanciare le Teorie di lui nella rettitudine del cuore 
se non nel piccolo poco del criterio scientifico eh è 
in me , e bilanciarle severamente per quanto è do- 
veroso sia io, e mi mostri fedele alla inalterabile pu- 
rità della santa nostra credenza , che giammai tolle- 
rerà diasi ad alcun uomo il vanto di Legislatore della 
natura. 

Immaginerò , a norma delle ipotesi piantate di 
lui nel grandiloquo Discours , fossero il bacino de 
mari e ’1 Continente le identiche coppe di una stessa 
bilancia che ricevendo violentemente il tratto , su - 
bitamente una delle coppe siasi abbassata e l’altra 
ila sia in alto ( le fonde mers subitement r elevi). kl* 
fè di un Sapiente non si negherà la stessa vicenda 
alle Fonti ed ai Fiumi a danno del Continente, es- 
sendosi osservalo che le stratificazioni formate in 
istalo liquido si avvicendano nella qualità delle acque 
salmastre e dolci. Vediamo prima qual siaci proba- 
bilità a prodursi' dai fiumi e dai laghi dolci queste 
violenti e generali inondazioni. 

La invariata esperienza mostra che i Laghi ed i 
fiumi sono pieni ed ingorgali, quando precedeltejro 


(i) Job. 1. c. 25 et 2 O. 
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acquazzoni disghiacci o confluenze, e non già che 
acquistano piene per *’ spostamenti o innalzamenti 
de’bassi fondi e degli alvei. In que’ casi trovano le 
acquo da spandersi sopra un letto più largo , cer- 
cano infiltrarsi in parte ne’ meati, o pure sopraver- 
sansi con uscita violenta abbattendo arginazioui al- 
vei e dighe. Il flusso del mare, nello sbocco di que’ 
fiumi che molto dilargansi nella foce , opponendosi 
allo scolo delle acque produce un Banco che, co’ 
succedcntisi flutti e piene superiori, si aderge come 
una collina , e indi le acque precipilansi con im- 
menso rombazzo dalle due ale. Il Tamigi la Senna 
la Piata il Gange e altri pochi presentano questo 
spettacolo. Nè pertanto dilarghercbbono precipite- 
volissimamente le loro correnti in guisa da coprire 
l’Ippopotamo il Incorno la Giraffa le Simie che 
rampicansi pel fusto degli alberi quando non se la 
possono dare a gambe , ec. Le bavose Lumachelle, 
le Testuggini lente di passo , ed i Ghiri , se si li- 
sciassero sorprendere nel cavo de’ Faggi al tempo 
della semestre dormizione loro , ammetto rimarreb- 
bono annegati tutti ne’sili attigui alla foce de’grandi 
fiumi, salvochè se per l'istinto difensivo (i)dalo da 

( i ) DclF istinto precavente nelle bestie non ci à chi ne 
dubiti. E questa sola ragione basta a non poter attribuire 
la schiaccia di essi intera ai cataclismi parziali ; c perchè 
intera fu effettivamente la schiaccia , coochiudo non ci fu- 
rono cataclismi parziali. Ma mentre niuno de’ Geologi 
proverà mai che queste estese stratificazioni ingombrate di 
ossami fossili formate in istato liquido dalle acque dolci sie- 
uo avvenute per /’ inondazioni de’ fiumi c de’ Laghi, con- 
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Dio a tulle le bestie non tenessero previdenza ed 
accorgimento da mettersi al largo : il quale natu- 
rale istinto , come non valeva a salvarle dal Diluvio 
universale, sarebbe certamente servito di schermo 
alle bestie libere selvagge ed errabonde nelle cata- 
strofi parziali che da esse si presentiscono. Nò 
schiavandosi tutt’i zipoli delle acque sotterranee si 
alzerebbono tanto i Laghi da far rimanere pensili que* 
Fiumi ne’quali si può dire che essi si scaricano, e 
rimaner pensili a perdita di vista sino a culminare le 
più alle creste de’Mon ti, ne’quali sonosi trovati strati 
di concrezioni per acque dolci a circa duemila tese 
sopra il livello de’ mari. Ma pur dandosi questo im- 
possibile in tanta altezza e in tante lontanissime e 
coeve stratificazioni , dovendo le acque per propria 
gravitazione centrale ripiegarsi nel loro ambito, non 
cape in umana mente come eminentissime si formas- 
sero da sommergere in permanenza ^ non dico i 
brulli altissimi monti del Continente ma la sola su- 
perficie di una ialcra provincia piana come la Dau- 
nia nostra. Oltreché , corsive essendo pel naturai 


venir deano alla cagione Diluviana, la quale soltanto pote- 
rà aver colti generalmente gli animali tutti senza che po- 
tuti si fossero garantire co distinto. E invenendosi nelle 
terre intermediarie formazioni di acque marine, come più 
pot rannosi dire quelle di formazione dolce anteriore al Di- 
luvio mentre dicono il Diluvio posteriore a tutt’i Catacli- 
smi? In un parlo gemino se l’uno de’bamboli prodisse a lu- 
ce di pelle bianca, c l’altro di pelle nera, dicasi se si può 
che di quello la madre si è spregnata in Parigi e di questo 
nella Kigrizia ! 
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pendio delle terre al soltoposto mare , al pari che 
fluidi scorrono al nostro orecchio i seguenti versi 
dell’abate Pietro Melaslasio , 

L'onda dal mar divisa 
Bagna la valle e il Monte, 

Va passeggierà in fiume, 

Va prigioniera in fonte , 

Mormora e sempre geme 
'Finché non giunga al mar... (i), 

come avrebbono potato accavallarci e ammontarsi in 
loro stesse? Di questi casi due soli ne sono avvenuti, 
il primo nel passaggio dell’Eritreo ( 2 ) in presenza 
degli Egizie degrisraeliti ; e l’altro al Giordano in 
presenza degl’israeliti e de’ popoli Cananei (3), pro- 
digiosi amendue e parziali , quauto autentici anche 
appo i Pagani. In quello nuIl’alFatto spostò il mare il 
bacino e le spoqde,ma si aderse in due ale, e poscia, 
ripiegandosi sul sentiero rimasto sgombro , sommer- 
se sino ad uno l’esercito di Faraone. Nel secondo 
il fiume lasciò asciutto il suo alveo finché l’ebbero le 
Tribù del popolo eletto transitalo , e indi , senza 
stravenare gocciola delle acque trattenute a subli- 
me elevazione, tutte le inalveò reflue tranquilla- 
mente al mare. 

Ove voglia supporsi chcYelazione del mare quan- 


( 1 ) Credo sieno parafrasi del versicolo decimo del Sal« 
mo io3 : Qui emiltis fonie a in convalliòus ; inter me- 
dium monltum pertransibunl aouae . 

(a) Exod. XIX. 

(3) Josuè III, 
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do si fece ad inondare il Continente slraraenasso 
tutte con seco in ogni volta le acque correnti e sta- 
gnanti, si risponde che in questo caso sarebbe ac- 
caduta una commistione, la quale, dato agguaglio 
alla quantità assai minore delle dolci, sarebbe risul- 
tata imperspettibile nella qualità delle stratificazioni 
pelrifìcate; e ciò, mentre s’intende da ogn’ uno senza 
ricorrere ai calcoli della Idrografia, vieppiù mi ren- 
de maravigliato come gli avvisali abbiano abiurato 
anche i principi elementari della Scienza che rilrag- 
gonsi dai fatti più ovvi dellaNatura. 

Sgarate intanto le ipotesi delle inondazioni par - 
ziali e totali effettuile dalle acque dolci; e l’altra 
ipotesi della commistione di queste colle salse , an- 
corché si ci fossero unite quelle de’gran Laghi ad- 
divenendo per miracolo dolci da salsi che sono , ho 
la necessità di proporre ai valentuomini alcune pue- 
rili difficoltà circa le inondazioni marine. 

L’ elevazione del bacino de’ mari avvenne per 
ispinla violentissima e totale ricevuta di sotto , e 
qual mano gagliardamente Io palleggiò? Levitò for- 
se il fondo di essi come levitano gl’impasti di farina 
col fermento , o come il latte quando riceve il pre- 
same ?(i) Agì sotterranea cupa cupa la scarica e Io 
squilibrio totale deU’eleltricismo? la espansione del 
calorico ? o lo scoppio del fuoco centrale ? ( 2 ) Si 
apersero a causa di questi occulti tumultuanti me- 


( 1 ) Il Gaglio salato de’ Capretti e degli Agnelli. 

( 2 ) Secondo il sistema di Elie Beaumont , rammentato 
nella nota pag. 43. 

3 
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teorismi i v’seeri de! nocciolo della terra come uri 
Popone ad evomere il volume de’ materiali chiusi e 
sommossi, e in alto mìsero il livello de’ mari colman- 
done il bacino? Ite Pleiadi le Indi Arturo Orione e 
le altre nebulose costellazioni ventose piovose, diru- 
pandosi in esso se’l tolsero, come face» Teli col suo 
figliuoletto Nereo, per luogo da spasseggiarci o per 
lavacro refrigerativo. . .? io immagino 1 imaginabile 
ad agevolar loro la spiega dclmoc/ojc'l modo io cer- 
co da incontrarmi in una ragione adeguala, od in una 
spiega sufficiente per gl 7 /ero/i subilaneigenerali ele- 
vamenti ed allagamenti marini , c questi sempre 
tornano alla mente come i castelli in aria del Cer- 
vantes per chi conservi retti i sensi. 

Mi si risponde deliro io a cercarne diversa spie- 
gazione di quella fornita dalle stesse osservazioni 
Geologiche: c Quel che oggi è Continente una volta 
» fu Ietto del mare in permanenza ; il quale Conti- 
? nenie è tornato ad essere più volte duro Ietto dello 
» stesso mare, come altre volte Io si i'u delle acque 

> dolci e salmastre; dal che ne sono risultatele varie 

> stratificazioni soprasaturate di varie sostanze ag- 
» gravale dai depositi®. Di grazia queste non sono le 
attese spiegazioni delle ipotesi ma le sempre gì aluite 
Teorie che col mare corrono la bordala e virano di 
bordo coi tortuosi fiumi. Replico dunque, aggiun- 
gendo regioni a ragioni come se aggi ungessi rena 
ai mare, la Geodesia e lldrografia direno che del- 
le j 4 S, 5io, 800 miglia quadre della stiprificio del 
GU»'..», appena quaranta milioni appartengono al 
Continente. J! mare vi si sarebbe addalo angu- 
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slissimamentc sopra- un letto lungo e largo un solo 
terzo delia sua statura. . . .supplizio più spietato di 
quello che dava Procusle ai mararrivati ospiti coi- 
ti nella sua caverna, mozzandoli de’ piedi per quan- 
to sporgcvanli in fuori dall’estremo del suo Ietto. E 
mentre in molti siti si dà al mare la incommensura- 
bile profondità de’ più alti picchi, sarebbesi egli da 
su quel letto compendioso eretto ed insuperbito fino 
a toccare il Cielo , turbando il puro volto alle Stel- 
le! Ma dato pure così fosse avvenuto, nou avendo- 
si potuto tener dritto come il manico della scopa 
non sarebbe rimaso in permanenza sul Continente 
più di un batter di palpebra, e rovesciandosi a drit- 
ta e a stanca l’avrebbe sfrangiato iti ogni direzio- 
ne. Per contrario , vediamo che tult’i Promontori 
inclinano al mezzogiorno ! diciamo pure che il 
movimento di esso è costante da Oriente ad Occi- 
dente e dai Poli verso l’Equatore. Che perciò nè il 
suo movimento ordinario , nè il supposto rovescia- 
mento straordinario consuona colla varietà delle for- 
male stratiGcazioni rispetto al loro ordine di sopra- 
imposizione ed alla loro qualità specifica , come ri- 
luttano alla precisa indicazione delle grandi unifor- 
mi sfrangiature della Terra... Ahi leggiamo noi in 
Mitologia che Giove sturbò Saturno nel suo Impe- 
ro , c che nommai Nettuno mosse guerra a Giove. 
Conchiuderò dunque elio questo sistema di Geologia 
non troverebbe ospizio nemmen in Mitologia. 

Siami perciò concesso ne inferisca seriamente 
che il mare non occupò mai il Continente , e che se 
pur fosse successo l’ allagamento per abbassamento 
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del Continente, il quale, premendosi da un lato e non 
potendo riconcentrarsi a spire , sarebbesi estuberato 
dall’opposto lato, e’1 mare non sarebbe più mai retro- 
ceduto nè verso il mezzogiorno nè verso il setten- 
trione, e le sue acque sarebbono rimase perenne- 
mente sparse sul Globo fasciandolo tutto. 

11 fin qui detto non è un lambiccamento di paro- 
le vuole di senso , e vorrei avere il merito consi- 
derarsi almeno come dubbi di peso, oppure che mi 
usino la compiacenza dileguarmeli con argomenti 
coerenti al dettato delle Scienze ed ai fatti che cado- 
no sotto dei sensi, conosciuti a menadito da ogni sco- 
laretto. 

Eppure ripicchiano cosi — (c Se tu vedi il Conti- 
j nenie elevato oggi sopra il livello del mare è che i 
s depositi lanciatigli addosso da esso l’hanno conglo- 
» inerato di quattro sei strati alti e compatti » — È 
strettamente impreteribile mi provino la causa pria 
di argomentare suU’effetto conosciuto : che razza di 
Logica adusano colesloro! — Ma sia così; in questo 
supposto che bisogno eraci vestire l’ipotesi degli 
allagamenti coll’altra degl’innalzamenti del bacino, 
mentre allorché avvennero quelli le terre commen- 
tali erano inferiori al livello del mare ?. . . . Infe- 
riori innanzi del primo allagamento; nel secondo 
però ebbe a cessare ogni sproporzione, e’1 pazien-- 
te, ricevendosi i materiali dell’ agente , si costituì 
superiore ad esso. Or, gl’incrostamenti ( secondo 
le osservazioni) apportati sul nucleo primitivo da- 
gli allagamenti sono da quattro sino a sei per Io 
meno; come dunque il liyello de’ mari, alla seconda 
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alla terza alla quarta vice permanse superiore all’al- 
tezza de’depositi rovesciati sul Continente ? Eppcrò. 
miei Signori, emancipato questo fenomeno dalle ca- 
gioni naturali , bisognerà si riferisca al concorso di 
una causa sopranaturaie. 

•'Aggiungo per altro verso che non ostante gli in- 
crostamenti ricevuti dal fondo del mare , la maggio- 
re estensione de’suoi lidi è cosi umile che pare siaoo 
ad ora ad ora io procinto di essere non solo lambi- 
ti ma inghiottiti per cenlinara di miglia mediterra- 
nee sol che di due piedi ne salisse il livello. Menan- 
domi alle spalle le altreinduzioni che potrei arroge- 
re alle precedenti , supponiamo solo si dovessero 
rimettere tutt’i depositi marini nel fondo de’ baciai 
d’onde furono spostati nel rovesciarsi il Mare sulla 
Terra, il suo livello sorpasserebbe i più alti picchi 
del Cbimberoso e del Tibet elevati a circa tremila 
cinquecento Tese. Cosi rispettandosi ciecamente la 
Teoria del signor Cuvier è a dedursi netto netto non 
siaci mai stato Continente asciutto ma in ogni dove 
Mare, e che per Scoprirsi quella parte del suo ba- 
cino che oggi cbiamiam Continente dovè uscire dal- 
l’ordinario suo equilibrio, perdere il movimento con- 
sueto che va all’ opposto della circonvoluzione e 
proiezione del Globo, avvolgersi indi da un lato, in- 
cartocciarsi in se come un Papiro Ercolanese, scavar- 
si colle sue mani un fosso profondo per suo bacino, 
farsi indietro lasciando in pace il Continente sco- 
perto dalla sua ritratta , a riposarsi per due tre mi- 
laani ; indi colmar di nuovo a sollevare il suo ba- 
cino^ tre altre volte spiegazzarsi sudi esso per darsi 


% 


Digitized by Google 



ì>4 . PARAGRAFO 

10 spasso di sommergerlo. ... Si , in queste chiaris- 
sime lesi si può lealmente tradurre il di lui Sistema, 
e starò a vedere citi dorinnanti se lo inghiolla col 
codazzo delle chiose clic òcci azzicato. 

I\è tulle tutte esaurii le chiose — Ammollo egli 
che come gV innalzamenti del bacino, cosi gli ab- 
bassamenti delle Terre furono vicendevoli, in caso 
diverso non avrebbe asserito clic queste più volto 
rimasero letto in permanenza de’ mari. Cessarono 
per conseguenza le terre più volte da questa pazien- 
za rilevandosi ancora esse violentemente. Pote- 
va egli dettare V innalzamento c V abbassamento 
alternante nel solo bacino de’ mari, ed avrebbe ma- 
novrato più regolarmente come manovra il soffione, 
ma no, volle stabilire una magnifica Zegadiglia tra 
Terra e. Marc, e perciò non fu spregevole il da me 
esposto paragone ai traili che ricevere possono le 
due coppe di una bilancia messa in bilico. Diman- 
do ora qual de* due campioni fu il primo ad umi- 
liarsi iu questa mondiale Altalena? supponiamo 
toccalo fosse al Continente perchè più piccino e 
perchè in esso mare i Geologi videro clic la Vita privi- 
legiò il repere de’ Molluschi come ad esordio e 
avanti guardia del vegnente esercito animalesco de- 
stinato ad essere sommerso quattro volte. Se prima 

11 Continente fu messo sotto , io già veggo ( elevato 
sopra me a poetico Ovidìano estro) come furentis- 
simo il Marc immenso gli rovina addosso con luli’i 
suoi trasporli. 

lamquc mare , et telh/s twllum discritnen habebanl. 

Omnia Ponlus oranti deeranl quoque lillora ponto. 
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A>lro che i spruzzi cd i pispini vagamente traver- 
sati dalla settemplice Iride nel gran salto della Nie- 
gara e del Missuiì ! altro che l’Atlanlico e'1 1’aciGco 
ia traversia 1 


Tat o fa maro il Lago il Fiume e ’1 Fonte ! 

Il mar potrà vedersi in ogni punto 
Cagnare intorno intorno oga’ orizzonte 1 


Però, Mare prepotente e soverchiatore , aspettati 
il ricatto. ItCoaliue;ile,arrabbialodella diffalta avve- 
nutagli per sorpresa perchè subitanea , scuote 1 am- 
mollala giubba, la intumidisce , grandeggia nel 
sopracaricatogli dorso , e riversa ogni cosa ricevu- 
ta nello stesso bacino di lui, come appunto fa il giu- 
mento colla Salma quando non ne può più tiran- 
dogli appresso coppie di calci. Il Continente pero 
( com’ò d’ordinario la sventura del debole quando 
tenzona col forte il quale legasi tremenda al dito la 
vendetta) rimane per un pezzo zuppa spappolata, e, 
quantunque imbarazzato dalla piupparte delle inser- 
vibili spoglio del suo vincitore in pescagioni in Con- 
chiglierie ec. , scompiglialo nel suo costrutto , e 
depredalo ne’ suoi latifondi pratensi armentari bo- 
schivi dovrebbe al presente apparire non mon- 
tuoso, ma liscio come il cucuzzolo di una testa spe- 
lazzala pcrehè il Mare livella sempre e scopa — Né 
basta . Le peripezie sogliono infonderci timore rad- 
drizzando le Lune della superbia , e mettere sen- 
no per tenerci alle avvisaglie? tutto all’opposto, ar- 
risicatosi il Continente la prima volta al bel compli- 
mento del bagno totale , e smemorandone gli effetti 
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entrò di nuovo nella immersione, tapinandone da 
balordo le grossolane abluzioni estintive della vita 
de’ figli della virtù sua germinativa , riproduttiva o 
trasformativa! E fa rimanermi trasecolato che la- 
sciò venire su di se di tai soprusi per violenza anco- 
ra de’ Fiumi delle Fonti e de’ Laghi che paterne - 
volmente ricetta nel suo seno. . .IPersonificandosi cosi 
il Sistema favorito si rendono precisissime tutte le 
ipotesi de’ Geologi ...Or questa mondiale Altale- 
na vale uu Poema? e quale appicco non darebbe 
alla intemperante fantasia degli autori della pugna 
de’ Lapiti co’ Centauri , e della Gigantomachia ! 
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Una catena di assurdi allaccia questo Sistema. 
3Vonèa dirsi se i consimili valgono la pena di-essere 
più di tanto bezzicati; caddero essi in minuzzoli co- 
me i rami di nn albero al cui tronco siasi messa la 
scure per abbatterlo. Spiacemi solo che avendo te- 
nuto in volta le ire inlerminalive fra Mare e Conti- 
nente, e avendo nel secondo Paragrafo portato la sce- 
na buffa delle beslioliue, alcuno mi tasserà di aver 
intinto la penna ne’caltivi vezzi del Pedantismo uso 
a dispensar sberleffi. Si noti però che la presente 
disquisizione , quantunque intricala , spinge più al 
.burlesco poetico che al serio filosofico. Ove mai 
avessi ecceduto diasi a me in controcambio un bel 
.ritaglio del babbuasso , dacché distillandomi il cer- 
vello a voler intendere di queste lolle mondiali ne 
rifuggo più di prima, e mi cresce Tàmmirazione che 
abbia fatto presa nelle menti pensanti, e che indo- 
lenti essi e senza pena in tante catastrofi mondiali niu- 
no abbianelevato un gridoe mosso-minima querela i 
Sicché quanto rimane del presente Ragionamento lo 
indirigo alle menti pensanti contemplative. 

Appresi io, ed ogn’un degli Ortodossi ed Eterodos- 
si ritenne senza contrasti che al mare.magnum , et 
spatiosum manibus venne intuonata legge di slabi- 
:lità : terminum posuisti,guem non ira^gredientur. : 

3 * 
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neque converlentur operire terram(i). Promulgala 
questa legge da Colui , 

Dal cui saper, dal cui voler dipende 

Quanto fa , quanto può , quanto trascende , 

condannerebbe la ignoranza mia se altrimente vo- 
lesse erudirsene, per come condanna di stoltezza la 
Scieuza che vuoisi addottorarein là della lenuitàuma- 
na denunciando il Mare di solenni infrazioni negli in- 
sormontabili suoi termini. In cinquantanove secoli 
di esistenza mondiale una fu la catastrofe avvenuta; 
le altre sono chimere della Beozia e Tessali porten- 
ti. La quale catastrofe , benché avvenuta praeter 
naturae ordinerà , non péro fu opposta o eteroge- 
nea all'ordine delle sue leggi ,e mollo meno ecce- 
dente! mezzi depositali in essa Natura nè alle fisiche 
occulte sue forze : perchè Colui che volle suscitarla 
aprì alla pioggia irrompente le vie del Cielo senza 
rarefarla odisgregarla come fa in ogni volta quando 
vuol beneficarci e non annegarci sotto gli addensa- 
ti nembi (2): ed ai fonti degli abissi ordinò sgorgas- 


ti) Ps. CIII. 9. 

(2) Qui ligat aquas in nubibus suis , ut non erumpanl 
partler deorsum ( Job. XXVI. ) Vediamo non rade volte 
come un Cielo di nuvole che ci pende sul capo si scioglie 
in un istante; e come pure in un Cielo perfettamente sere- 
no si affaccia piecicla nuvoletta, e da questa ne scende un 
alluvioue. Sappiamo che l’aria si dirada e si addensa; sap- 
piamo die pregna di vapori è più leggiera che secca ; ci 
avvediamo quando succedono queste variazioni guardando 
gli alzamenti e gli abbassamenti del Barometro ; ma come 
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sero violentemente (i) e non lenemente, come fareb- 
be lTnduslria forando il suolo colla Trivella per ani- 
mare la irrigazione o le macchine Idrauliche. Il 
qual Cataclismo può perfettamente imitarsi dagli 
Agricoli iu un campiceli© allagandolo a un tempo 
colle brocche con i rigagnoli co’ canali a chiave e 
colle polle che stravenano. Ed anco ammesso che 
il Diluvio universale fosse stalo preceduto da altri 
cataclismi ne avrebbe fatto scomparire le minime 
tracce atteso la certa durata del violentissimo scom- 
piglio degli elementi sulla faccia e nell’interno del 
Globo per molli mesi, e per lo squilibrio delle impon- 
derabili forze fisiche della Natura. E dopo il quale 


avviene la diradazione e la condensazione del fluido acquoso 
nell'aria ( di cui la più secca à un quiato di vapore ), cioè 
come la mano di Dio congrega e disgrega le acque , chi 
de’ Metercologici lo appurerà su questa bassa terra 
Eppure a molti di questi ci sono voluie tante prove Geolo- 
giche per far loro dire possibile il Diluvio universale l . 

(i) Un esempio perenne di questa violenza potrà essere 
quel che accade nella Carniola in un Lago vicino aCzinitz, 
lungo una lega e mezzo largo, in cui le acque si perdo- 
no periodicamente in ogni anno lasciando in secco il bacino 
con una quantità di Pesci , ed in quello vi nasce subito tra 
venti giorni e vi si miete un ottimo fieno, e dopo altro 
tempo il miglio; e quindi le stesse o diverse acque sgorga- 
no con pari impeto al come scomparvero riempiendone il 
bacino che torna a farsi piscoso. ( Lamberti, Storia genera- 
le Civile naturale politica e religiosa dt lult'i popoli del 
Mondo T. IV. Cap. 4 - — Venezia 1778 Coleti). Potrebbe 
la soif del fuoco centrale essere causa dell’ assorbimento 
violento, come probabilmente della piena n'cil disgbiaccio ? 
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che pace generale siaei stala tra il Cielo il Conti- 
nente e ’l Mare basterà notarlo dai ruderi della ma- 
gnifica Antichità, specialmente in Romane costruzioni 
sparse fin sopra i lidi delIOceano. Sicché i fiumi per 
quanto obbliqui e serpeggianti , .pieni e impetuosi 
sicno, nominai soverchieranno il Continente perchè 
non sostano in esso : « ’l mare, per quanto fremen- 
te e insensato sia., sentirà sempre la disciplina più 
dell’ uomo, ragionevole invariando il sottoposto suo 
livello. E come in esso , cosi in ogni banda dell’or- 
dine perseverante della Natura non ravvisasi squili- 
brio positivo da farci temere disordine di conse- 
guenza per l’ avvenire : il che torna a concludente- 
mente rifiutare ne fossero avvenuti avanti del Dilu- 
vio , quando cioè le leggi cosmogoniche non erano 
diverse , ma le stessissime che di presente cono- 
sciamo. . .-. del che non si farà alcuno avanti a dar- 
mene mentila. 

Intanto per compiimeli contrapposto è necessa- 
rio faccia io colla possibile brevità e perspicuità ras- 
segna de’fenomeni,o sia de’parziari squilibri che le 
cause ordinarie e comuni produssero con tener co- 
stante e continueranno a produrre — Anche Cuvier 
ne fa nel suo senso una ricentinaia — 

Percorre la Terra in un anno da-sua ellissi -che 
forma la sua orbita , e questa orbita è chiamalo 
Eclitica. Or, il Polo della Terra movendosi nel suo 
cérchio intorno al Polo dell’Eclitica obbliqua all’E- 
quatore, il suo Asse una volta retto, o s : a parallelo 
all’Equatore, s’iuclinò alquanto sul piano di quella. 
Valutata però la estensione e direzione di questo mo- 
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'violento colla elevazione del Polo Artico (la quale 
era conosciuta da Timocaro , Ipparco , Arato Soli* 
tano e quindi dai Poeti antichi (i) )ce la passeremo 
senza inquietudine noi ed i nostri posteri , anche se 
la successione e l’equilibrio delle stagioni dipendes- 
se da un tratto di penna di Guglielmo Gratarolo (a). 
Gl’Indiani , i Caldei e gli Egizi , pieni la mente di 
ubbie a riflesso delle acute esplorazioni sulle Stelle 


(1 ) Mundus ut ad Scythiam Riphaeasque arduus arce t 
JConsuryit : premilur Lybiae devexus in Austros. 
lite verlea ; nobis semper sublimi s : al illum 
Sub pedibus Styx atra videi } manesque projundi. 

(.Geor. i. 239 ) 

Come alla Scizia e alle Rifee montagne 
Sublime ergesi il mondo e si solleva; 

Cosi , piegando all’Africano lido 
'Della Libia, comprimesi e s’abbassa. 

Visibil sempre è questo polo a noi 
Perocché sempre alto nel Ciel, ma quello 
•Veggono sotto i piè l’ombre infernali 
E la Stigia padule. . .. . 

( Gli antichi non sapevano degli Antipodi ). Tom. Burnet 
nel L. 1 I. Cap. X. de situ recto Telluris primae, Opera 
innanzi citata, riporta altri antichi che rimembrano questo 
spostamento. 

(2) L’ opera di Gratarolo ha il seguente magnifico Ti- 
tolo mundi , conslilutiones , et tempestatesi praedicliones 
certae, ac perpetuae — Le osservazioni degli Astronomi da 
•due tre secoli in qua non danno che tenuissimo aumento al- 
l’inclinazione dcli’Assc...... ( Vedi De Lue. T. u.Lef. 3 . 

Saggio critico ). 
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e sulle fissazioni de'Zodiaci antichi, non ne pronosti- 
carono nè ne sentirono apprensione più e quanto 
gli aghi gnomonici i Trigoni i Quadrati ed i Sestili 
sappiano insinuarne ai nostri egregi del Re, Capocci e 
Nobile. — Il Sistema planetario oscilla costantemente 
in uno stalo medio, cioè le variazioni diminuiscono 
a misura che sono cresciute; e così la immutabilità 
( a modo di esprimermi ) dell’ordine promesso da 
Dio sino alla consumazione de’ Secoli rimane con- 
servato. 

Siami perdonato azzardi io a questo tratto libera- 
mente la opinione mia propria circa lo spostamento 
dell’Asse polare che dobbiam dire essere stato una 
volta retto perchè in processo di tempo osservato in- 
clinalo sul piano dell’Eclitica. Non saprei darmi a cre- 
derlo effetto d’irregolare creazione, perchè le opere 
di Diosono perfette e costanti nella loro ordinazione. 
Nè anche dirollo conseguenza di cangiala direzione 
nell’Atmosfera Planetaria, poiché, datando il Globo 
non più in là di seiini!anui,a quale disorizzontalismo 
l’avrebbe condotto questo graduai spostamento del- 
l’Asse? cosa più intenderemmo noi della Cosmografìa 
e de’Planisferi antichi? Oltreché la gravitazione de* 
corpi sarebbesi in altra ragione devoluta, e quali e 
quante ne sarebbono i diversi effetti 1 . . .scomparso 
ancora sarebbe ogni principio di Vita dagli emisferi 
Australi agghiadandosi per eccessivo innalzamento, 
come , in corrispondenza di mossa , sarebbe pur 
scomparsa la Vita dai meridionali abbruciali per ec- 
cessivo ricurvamentol Lo spostamento dunque av- 
venne nel tempo, e d avvenne per derivazione di un 


Digitized by Google 



QUARTO 63 

Cataclisrao che indusse il totale commovimento degli 
elementi componenti il Globo e l’Atmosfera che lo 
circuisce,edavvennecollosquilibriodi tutte le sempli- 
cissime leggi che ammodano quelli e questa. E per 
essersi questo spostamento osservato ad un sol mo- 
do fa dedurre che un solo fu il Calaclismo che lo 
produsse, e che se fosserci stati altri Cataclismi ge- 
nerali e subitanei da diversa cagione mossi avreb- 
bero palleggiato il Globo in diversa direzione, del 
che se ne avrebbe indizio in qualche guisa ... E per- 
chè l’attuale spostamento non progredisce, afferma 
in muto ed eloquente linguaggio che la sua causa 
produttrice non fu intrinseca nè originaria , ma 
estrinseca ed estraordinaria, il che coincide adamtis- 
sim al Diluvio universale da niuno de’ Geologi di 
vaglia denegato. Abbiamo dunque la notizia certis- 
sima di un solo prepotente Calaclismo universale, e 
perchè lo spostamento dell’Asse lo denunzia unico 
deve ammettersi per il più terribile de’ fenomeni 
di esso, e dippiù per causa immediata de’ molli al- 
tri fenomeni uniformi in punti longinqui. E così, 
daremo allo spostamento il rigurgito finale delle 
acque dal Polo Artico verso l’Antartico, dacché tro- 
vavasi in pendio rispetto a quello. Con questo vio- 
lento refluire potremo spiegare lo sfrangiamento del- 
la Terra verso il Mezzogiorno ove sommerse Y Ocea- 
nica e tanti altri Arcipelaghi di minor conto briz- 
zolò ne’ mari. Elevatisi gli Emisferi australi cangios- 
si in essi il lenor della temperatura, Gn’allora cle- 
mente agli animali , i cui resti fossili s’inveugono di 
presente iulatli sotto de’ghiacci perchè coperti allo- 
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ra dalla catastrofe che repeotinamcule diè risalto al- 
la lor terra natale per non farli più mai colà stan- 
ziare; e per 1’ elevamento dell’ emisfero gelossegU 
addosso quasi al medesimo punto quant’acqua gitla- 
vano giù le nubi squarciate, e segnossi allora il li- 
mile delle nevi perpetue cercato dal viaggiatore 
Bouck, e dato da lui ad epoche assai più rimote.. . . 
Mi fermo, riserbando il dippiù di queste facili e na- 
turalissime spiegazioni al Paragrafo VI, al quale le 
fin qui esposte varranno di preludio e anticipalo 
convincimento. Addimandcrò soltanto perconchiu- 
sione di questo azzardatomi© Parere, che cosa èque' 
sto Asse della Terra ?... .un niente, rispondo, bene 
assai immaginalo. E chi è colui che appendit Ter - 
ram super nibilvm ? (i) è Dio , che pur allora fè 
vacillarla un tantino, e la lasciò vacillata a quel 
punto ed a quel grado di temperatura in eterna te- 
stimonianza. . . .e ’l potè perchè Dio foriis roto- 
re , qui transtulil montes , qui comm or et terram 
de loco suo, et columnae eius coìicutiuntur { 2 ). Mi 
si dica ora, se più e meglio de’ paralogismi de’ Geo- 
logi valgano le SS. Scritture a renderci ragione di 
ogni cosa? Confesso di me che meditando questo te- 
sto di Giobbe ho capito cesa si fosse lo spostamento 
dell’Asse del Polo e quanto importasse alla verità e 
alle induzioni di sopra esposte determinarne la epoca. 

7 - L’Ebridi, vulcani submarini, l’Ecla, l’Etna, il 
Vesuvio, con ogu’ altro flammivomcnte Vulcano, 


( 1 ) Job. XXVI. 7 . 

( 2 ) Idem. IX. 4- i>. et. 6. 
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travolgano in fusione gl’iatimi massi del Globo, ele- 
vino spandano e riversino il cono loro al di fuori, o 
strangolino i propri abissi, per non più ardere dopo 
aver coperto di ruenli deiezioni le coste le chine le 
pianure insino al mare ed oltre nel di lui seno, 
non cambieranno nemmen la millionesima parte del- 
la superfìcie terrestre. Nel 1806 si derise nell/s/i- 
tuto delle Scienze Jisiche e Matematiche (1) (dopo 
una rivistadi meglio che ottanta Sistemi Geologici ! ) 
l’ipotesi deiranlichità della Terra desunta dalle pro- 
fondissime deiezioni Vulcaniche (conosciute pe’slrati 
soprapposti ad Ercolano , pe ’l selciato di Ercolano 
di quadroni di Lava, pe’ marmi neri di Egitto coi 
quali furono formate la statua vocale di Memnone 
e le tavole Isaiche ec.)e si fermò allora essere Je so- 
praimposizioni V ulcanicbe posteriori tutte al Diluvio. 
Minor conto si tenne delle Foreste sotterranee ab- 
bruciale (come dicesi) e della Torbiere quali origi- 
ni delcarbon di terra detto Carbon fossile che dà 
alimento al fuoco de’ Fiamminghi. . • Tlslìluto chia- 
mò que’ sistemi costruzioni fantastiche. I posterio- 
ri Geologi, riproducendo in altra guisa questa ipo- 
tesi antichissima e abbracciando le Teorie di Cuvier 
fanno una particolar distinzione circa il modo di esi- 
stere della Terra: On distingue dans la vie de la 
terre deux pèriodes : Pèriode d 1 incandescence : 


(1) Vedi Discorsi apologetici di Fr. Duncan con note 
di Monsignor Zamboni. Firenze 1820. Discorso il. noia 
J^.e seqq. 


Digitized by Google 



6G PARAGRAFO 

2. Pèrìode de refrotu'isseinenl (i), periodo cioè in 
cui esistè arroventata, e periodo in cui rimase raf- 
freddata. Addimando qui. Se la Terra abbruciò, 
quando, secondo Buffon Lcbnitz, ec. slaccossi co- 
me una fetta dal Sole oda altro corpo?o se bruciò da 
se credula innanzi essere Solo come ogn’altro Piane- 
ta (secondo il sistema di altri recentissimi che nomi- 
nerò appresso). E perchè nel periodo del raffredda - 
mento in cui siamo bruciano ancora Vulcani? e per- 
chè in alcuni punii si ed in altri non si osservano 
vestigia di sorte alcuna de’ spenti ? E questo fuoco 
centrale perchè non progredisce rinfuocolando più 
e più Vulcani ?... Sicché, questo fuoco centrale o do- 
vrebbe crescere secondo la sua indole in colleganza 
coH’qletlricismo diffuso da per tutto ne’corpi analet- 
tici^ dovrebbe totalmente spegnersi; ma dacché ri- 
mane a quei cancelli c va solo prorompendo, secondo 
può limitatamente farsi spiraglio, èadirsi che conser- 
va e conserverà la misura della energia quale gli fu 
data nella creazione. E vediamo ancora che i Vulcani 
si estinguono quando il loro estro desolatore rendesi 
tracotante , come la Favola esprime il fine di Tifeo 
Bglio della Terra disposata al Tartaro (che connubio! ) 
che dopo aver lancialo tanto fuoco contro il Ciclo 
venne morto e travolto in Arime (?.) lasciando me- 


(1) Eternata cflliatoire naturellc mèdica!, par M. A- 
chille Ricard-Paris. Réehet Jcune j 83 j pag. 107, et suiv. 
Quelques observaliona sur la formation dea diverseacou- 
ches du Globe. 

(2) Arime c l’isola di Ischia — A’arra questo fatto il gran 
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morie incancellabili del mal suo genio incendilore 
in lult’ i contorni di Napoli (i). 

— Le acque irrompenti , e ’1 disghiaccio , che 
non mai è subitaneo o totale, francano e degradano 
le montagne scabre e ne rotolano i frantumi alla lor 
base abbattendo gli edifìci e le moli che incontrano 
e colmando le valli. Il qual caso è annuale , e nel 
corrente anno, in cui sostenemmo piovosissima l’in- 
vernala per cinque mesi, è terribilmente ricorso a Buda 
e Peslh, e di minor forza nel Regno uostro.Nè mag- 
giori pauperie arrecano i torbidi spumosi torrenti 
che baldanzosi strappano i ciglioni coronati di Elle- 
re e Caprifichi, li arramacciano, e li depongono ove 
allargandosi rintuzzano Fimpeio del corso loro. E’I 
deposito delle particelle fangose e fluitanti alla im- 
boccatura de’ Fiumi, aumentato dalla rena trita che 


Padre Omero , o fate, u mie! signori, di non aggiustargli 
pieni fede — E significante però che tutti gli attuali Vulca- 
ni sieno nelle Isole o dappresso alle sponde Continentali 1 
Le acque superiori alla fucina di essi che mette capo al nu- 
cleo della terra se ponno dare alimento alle fiamme non 
danno però la mossa alle scaturigini di essi , e perciò di- 
versa è da pensarsi la ragione di questa simpatia de’ Vul- 
cani esistenti co’ mari, o pure complicata III 

(i iCiha una estensione di territorio aU’Occidenle di que- 
sta Capitale, cominciando dai Cjlli Leucogei (Pausilippo) e 
proseguendo al Carapiglione ( carico sempre di bufere e 
Vulcano estinto), che, per !a continuità di altri crateri di * 

Vulcani in silenzio , della solfatara di Pozzuoli, e di tante 
Terme boglienti, vennero chiamati Campi Flegrei, edi 
Gentili posero in essi l’Acheronte e la Shgel ! ! e di lato le 
lascivissime Ambubaie 1 
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rigetta il fiotto marino, riempie il loro alveo , col- 
ma i bassi fondi de’ sbocchi , e interra ancora qual- 
che picciola rada portuosa. 

— - Gl’ Interramenti, rimarcati con particolare at- 
tenzione da de Lue e Dolemieu, hanno lentamente 
operato per modo che molte città marittime e por- 
tuose dopo secoli e secoli sono rientrate nella co- 
sta — La nostra Venezia un giorno o l’altro , col- 
mandosi le Maremme e le Lagune a dispetto della di- 
ligenza di vuotarle e nettarle spesso , non goderas* 
si più lo spettacolo della Rag atta, e sarà Continente. 

— Avanzamenti di picciol conto in montuosità e 
promontori fanno gli ammassi de’ Ghiacci e delle 
grosse pietre che si ammonticchiano alla estremità 
delle Ghiacciaie e diconsi More — Ed essendo trop- 
po vero questo avanzamento delle Ghiacciaie fa 
prova a smentire ranlichità presunta del Mondo che 
già sarebbe addivenuto una continuità agghiacciala! 

— Il mare che rode gli alti suoi termini, come fa 
Il Mastino alla catena che lo tiene preso, e ne av- 
valla le basi scalzate , lascia al più de’ scogli sco- 
verti o tagliati a picco pe’l distacco de’prismi mina- 
ti dal battere e refluire delle acque; e questi sco- 
scendimenti chiamansi dai Francesi (non avendo noi 
il corrispondente vocabolo) Falaise. 

— Le Dune e gli albioni , formati dai tomboli 
della sabbia ai bassi lidi, hanno, al più dirsi, coper- 
ti nel Golfo di Guascogna alcuni villaggi ricordati 
ne’ Diplomi del medio Evo. 

— Simili cagioni di subaquei interramenti pro- 
dussero nel corso di molti secoli qualché elevamen- 
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to nel livello del Mediterraneo che si è notato negli 
edifìci Romani sulle coste di Baia Baculi Miseno 
Pozzuoli e Bagnoli di presente quasiché sommersi, 
farebbe a vedersi se dai lidi opposti siasi per altret- 
tanto il mare ritirato ingorgando in faccia ai nostri. 
L’Oceano, per esempio , invade le coste della Fran- 
cia lungo la Manica e spinge le Alghe e le Sabbie in 
faccia all’Inghilterra minacciacciando continuamen- 
te d’inghiottirsi l’Ollauda. . . questa minaccia quan- 
to è antica I. ... oh! che di assai pochi fatti si cono- 
scono le circostanze e di pochissime cause è nota la 
natura! eppure voglionsi francamente riferire i fatti 
ad una sola causa ove le cause in concorso sono 
tante e tante , e sempre uniformi armoniche e co- 
stanti nell’insieme. — > 

Le Sigizie , o sieno le Lunari congiunzioni, pro- 
ducono il flusso e riflusso del mare. Le Maree più 
alte sono mosse dall’unico Satellite della Terra la 
Febea Luna. 1 loro movimenti non adducono ad 
altra conseguènza che prendere , e tosto lasciar le 
terre che discorrono in pirateria. La Marea, per 
esempio, che vedesi nel Golfo di Cancalie e che por- 
tentosa si alza per quaranlaseipiedi in faccia a Gran- 
ville e Sain-Malo, si aspetta con periodo ricorrente 
come la febbre ne’ cagionevoli di terzana , e quan- 
do rientra s’insegue anche dai ragazzi per sorpren- 
dere i Salamoni squisiti e altri Pesci e Conchiglie 
che abbandona nell’Alga e nella mobile Sabbia. 

— - Le Incrostazioni conchillacee vanno a limitar- 
si lentamente ad una certa altezza ed estensione oriz- 
zontale e poi si lasciano ammodare dalla vegetazione. 
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— I Piantaminnli (LiloGli) abbondevoli ne’raari 
del sud , aventi senso e molo spontaneo e nudren- 
dosi dalle ramificazioni , furono messi intermediari 
fra la condizione de’ vegetabili e degli animali. Il 
fango e la sabbia ne petrificano le folte cimo intri- 
cate, in parte esposte alle influenze dell’atmosfera, 
che distendonsi indi in lussureggianti pianure di 
freschi e verdi tappeti — > 

Li Stalagmiti formati a piramidi e colonne, ed i 
pensili Stalattiti , sono di ugual sustanza calcarea 
cristallizzala nelle acque dolci per l’evaporazione 
dell’acido carbonico (i).Non danno nè aumento nè 
diminuzione al Continente. 


(i) Di questa qualità possono dirsi i filoni di Travertino 
lungo l’Anieoe de’ Sabini ( volgarmente Teverone ) fatto 
deviare sopra altro letto nell’ antiscorso anno. E di questa 
qualità sono le solidificazioni di acqua marina ne' Banchi 
della Guadalupa e presso Messina ove visitolli il eh. Sous- 
sur. Non è qui parola delle Caverne di Stalattiti e Stalag- 
miti come quelle clic additansi nel Pulo di Mo) fetta in Pro- 
vincia di Bari ( ch’è Salnitriera ) tutto traforato di grotte 
ìntcrnantisi a laberinti.il quale Pulo visitato venne daZim- 
mermun dall’ Abbate Fortise da Melchiorre Delfico quando 
io giovanetto standomene colà per proseguire i mici studi 
godeva la felicità di quasi convivere coll’amabile dotto e 
santo Arciprete Giuseppe Maria Giovane, e giovandosi essi 
della di lui scorta illuminativa in quella perlustrazione. 
Non é qui neramen a dirsi delle altre grolle che circon- 
dano la cascata di Terni, o di quelle famose di Antiparos, 
delle quali ci lasciò la descrizione Tournc fort nel suo viag- 
gio in Levante. Le formazioni che contengono sono di 
carbonato calcareo. 
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— IN’iuna di queste miti cause insidia la transito* 
ria quiete della Terra. Calcolate nella loro forza 
comune, seppur si abbandonassero all’eveulualilà 
o sbaraglio di un doppio e triplo disordine, c’indizie- 
rebbono di poter isviluppare positivi rovesci cam- 
biamenti e spostamenti in una gran parte della su- 
perficie continentale. Uniformi nella loro marcia 
producono compensativamente fra Terra e Mare 
fenomeni simili a quelli osservali dagli antichi , nè 
ci à apparenza cbo varieranno a danno de* nostri 
tardi nepoti — 

— Sicché le importanti induzioni ritrattedalle sa- 
gacissime osservazioni suiFossili e sopra le Formazio- 
ni addizionali ricevute dal Globo primitivo ^ ragio- 
nandosi in buona fede e senza preoccupazione di Si- 
stemi, dal meno al più secondo le conosciute forze 
della Natura, e tramutandosi dal particolare alla 
conosciuta probabilità del generale nel tempo tra- 
scorso, rimangono isolate anche dalle immaginarie 
cagioni universalmente e subitaneamente efficienti 
catastrofi , come da queste parziali e lente , c per 
ogni banda si risolvono in gratuite c vane asserti- 
ve. La scrupolosità che proviene dal buon criterio 
fisico-metafisico-religioso è ( secondo Burnel e Wi- 
slou (i) ) doverosa per tutti, e in particolar modo 
per la coscienza degli onorandi indagatori del Ve- 
ro, dacché pure non venne trascurata dagli assen- 
talori degli assurdi. Stiano i Geologi in buona o 


fi) Tetluris Theoria sacra L. i. — Theor, Mciho- 
graph. L, XI 1. 
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mala fede alle ipotesi dimostrate arbitrarie , certo 
è che in tanta luce di scoverte rendono due pessimi 
servigi. Confondono in primo ileerto osservato col- 
l’incerto ignorato dalla Scienza tuttavia assai povera 
di osservazioni, e imperfetta nelle induzioni, alcune 
delle quali sono ripudiate dalla Ragione per il fatto, 
dalla Coscienza per la Religione.E in secondo insinua- 
no spaventi più di quanto Colui che, sapientemente e 
benignamente ci governa, a comprimere l’albagia del- 
le sue creature, minacciando lunga stagione gaslighi 
generali, una sola volta Cnoa’nostri di gli ha inflitti. 
Sicché sotto queste considerazioni non sembrerà in 
tutto spregevole questa mia fatica nell’essermi dato a 
perseguire frusto a frusto gli assurdi (i)da essi ven- 
tilati. Nò sembrerà perduto ricordarci del consiglio, 
non plus sapere , quam operlel sapere , sed sapere 
ad sobrielalem (a). 


(i ) IL Capitano de’ tempi nostri si rese primo fra quanti 
ne furono e ne saranno col segreto della tattica terminativa 
d’irrompere all’ improvviso ; combattere guerre grosse , 
sul terreno altrui , o soventi a spese e colle armi de * suoi 
nemici. Militando il paragone da cento a scendere sino ad 
uno , addimando a me medesimo , che cosa è questa mia 
energia teoretica e pratica in faccia al complesso delle 
Scienze naturali e de’ cultori di esse ? un nulla , ingenua- 
mente rispondo. Ma, per rispetto a questa mia strategia 
imitativa«dicano poi francamente quei fra sceverati, che 
dicrono prove d’aver spinto il loro acume sin quasi a tocca- 
re gli Astri , se per ismentire il falso non basti cuor retto* 
perseverante studio , e dose di buon criterio Filosofico ? 

(a) Ad Rom. XII. 3. 
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Non alle persone che attesamente vacarono a 
questa svariatissima Scienza io l’attaccai , ma soltan- 
to agli errori da essi proclamati nell’estro di ansiosa 
passione a perfezionarla . Fra quelle rispetto coll’uni- 
versale oltre ogni credere la memoria delBaroneG. 
Cuvier, anche p erchè disli nsesi fra Geologi collo stile 
soffuso di alquanti sentimenti religiosi. Fregialo egli 
di onori letterari e politici a piene mani, e debitamente 
secondo la condizione de’tempi, si annuncia un San- 
sone ne’ rami della Filologia animale, men però 
quando pigliandola in alto dassi il sussiego di fìlo- 
storo cosmologico per desumere che il Mondo è più 
antico di cenlinara di migliara di anni , e che l’uo- 
mo è la creatura pervenuta dopo assai rovesci e-do- 
po la sparizione di svariale generazioni di esseri ed 
età animalesche... queste franche induzioni sono 
grosse Carole e nulla più. * , 

L’ottimo naturalista mostrarsi dovca pria col ca- 
rattere normale di osservatore universale per indi 
darsi a credere e spacciarsi ( mercè la Sintesi ge- 
nerale induttiva ) fondatore di leggi cosmologi- 
che. In se questa partita è inesauribile colla po- 
chezza de’ mezzi riuniti dall’umano ingegno. Per Io 
meno egli , che tutti acclamano antesignano iu 
questo Arringo, a colpire il rimando avrebbe dovu- 
to col suo genio indagatore negoziare tutte le pro- 

4 
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prie e le altrui risorse. Eppure no, non il volle o noi 
potè. Ad accertare questa censura , ove non fosse 
sufficiente quanto notai ne precedenti Paragrafi, 
addurrò qui tre gravissime omissioni. 

La prima. — Non investigò I’imperchè non siensi 
invenuti ossami fossili di Uccelli ne strati interme - 
diari., nè de'Mamraiferi terrestri nelle qualità ap- 
prossimative di uno per genere o almeno di uno 
per famiglia, al come si trovano a ridondanza di 
piccioli e grandi Pesci e di animali diversi fuori che 
ancora alcuno de’ Cetacei. Avendosi in considera- 
zione che i volatili eccedono forse il numero de 
guizzanti Pesci e che per certo sono più numerosi de 
Quadrupedi, non sarebbe stato affatto possibile alle 
Quindici specie Alcidine ( comunque idrografe per 
istinto e acquatiche per natura) ne generali convel- 
fimeuli sottrarsi alla itile rnic ione (1). Sarebbono 


(t) Nomino fra le tribù alate queste sole a serbare so- 
krietà. Per quanto abbia attentamente letto le opere diCu- 
Tier e altre simili , specialmente un articolo di 23 pag. ip 
fai. nel Tom. HI. Musée des Familles ( segnato Botlard, 
oel quale introduce a dialogizzare facetamente il Diavolo 
»ppo di Lcsages ), trovo che il solo Cuvier {Discoura, pa- 
gina 385. ) dia per trovati ossami fossili di uccelli nelle 
Cerniere, che sono, secondo la classificazione che ne fanno, 
dell’epoca 3,sesto ed ultimo periodo à\ formazione Diluvia- 
na, ( JVo, plàtrieres soni plus fecondes en oa d oiseaux 
qu'aucun dea autrea banca anterieura , et posierteura : 
Inveri trouve dea squellettes entiers , et dea partiesau 
noia* dix espèces de tona tea ordres.)— Beudant, f^yage 
mineraloffique, eh. XV— Demerson, Geologie eh. A Vili. 
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per Io mena morie nel Gnale della catastrofe, rima- 
ste galleggianti come corpi morti e come specifica- 
mente più leggieri delle colonne di acqua, e quin- 
di coperte a forma di ogn’altro animale dalle suc- 
cessive formazioni. Avrebbe dovuto inferirne, co- 
me ne inferì degli uomini per la carenza de’ loro 
schisti,che vennero posteriori a tutti gli esseri or- 
ganiche non avrebbe dovuto conchiuderne da questa 
sola e monca osservazione la posteriorità della com- 
parsa dell’uomo alla Vita. Reticenza di questa fatta, 
specialmente in lui che scrisse eruditamente in Or- 
nitologia (i), non è a riputarsi legittima, soprattutto 
in quanto alla cognizione ch’egli avea della carenza 
assoluta de’ grandi Cetacei. 

La seconda — Egli, conformandosi alle osserva- 
zioni de’ naturalisti ne’sistemi e catene de’ monti 
Calcarei e Alluvionici , come pure individualmen- ’ 
te pe’ massi primitivi , ci vide, non ostante le reci- 
proche discrepanze de’maleriali da cui sono compo- 
ste, ordine a. un dipresso uniforme (2). Orbe! fu per 

1829, ed ogn'altro Zoologo dicono non essersene trovati af- 
fatto degli ossami fossili di uccelli ne’ primi periodi ...ep- 
pure Cuvier si fa a giltar dubbi colla frase dea autres banca 
anlerieurs et posterieursf Le Gessiere sono Diluviane, ed 
i banchi Diluviani sono posteriori e non anteriori a tutt’i 
banchi. ..ed ecco una di lui falsa assertiva. È poi da vedersi 
circ* il dippiù di questa assertiva se mentiscono tutt’i Zoo- 
logi a fronte di lui solo ornotologista .... 

(x) SiJIe specie dell’ijù adorate dagli Egizii. 

(a) < Ct-yendant, au milieu de toul ce desordre , da 
grande natui^Ustes soni parvenus à demontrer qu’il ré - 
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manco di cognizioni che non concliiuse, per co- 
me è voluto dalla sintesi generale , che uno fu il 
calaclismo produttivo dell’aUuale orrorosa incrosta- 
zione del Globo ? E si rifletta ancora che ove fossero 
stali molti , sarebbono stati parziali , e se parziali 
fossero stali , svariatissimi osserveremmo i sistemi 
generali delle catene de’ Monti... 

La terza. — E perchè poi Saussur ch’esplorò una 
ad una le Alpi ; e de Lue che visitò gl’incolti e al- 
pestri monlicelli della Germania settentrionale ar- 
restandosi agli antichi interramenti de’ Vegetabili 
delti Tttmoli; perchè Werner che perlustrò le mon- 
tagne Americane; perchè Hurabold che ascese per 
quasi tremila tese sulle montagne primitive delle 
Cordeliio^fe e che sull’Andi osservò a iaoo lese in- 
credibili ammassi di Conchiglie ; perchè Rainond 
che percorse i Pirenei c sul Perduto vide strali Con- 
chillacei a 1800 tese della sua altezza ; perché il 
nostro Brocchi autore della Conchiologia fossile 
subappennina , perchè il viaggiatore Bouk inter- 
nandosi nel Circolo polare oltrepassando la Lap- 
ponia e descrivendoci il limite delle nevi perpe- 
tue; e, a farla finita, perchè Bukland, GoldutF, 


g ne ancore un cer laine orclre , tout brisés et renversés 
qui ila soni , observent entre eux une sSccessiùn qui e&l 
à peu près la méne dans toutes Ics grand chaines . 
Granii , dùent-ils , doni le crèlcs cenlrales de U piu- 
part dea ces chaìncs soni composces , le GrÀnit qui 
depasse tout , est aussi la pierre qui s'enfonc e sou tou- 
tee les autrts, c'est le plus ancienne , ctc^ ( Discours 
P a 9' f 1 0. a 1 j a). V 
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Manlel, Dovaucele, e Diard (i) nou ancora si tol- 
gono la curiosità di sviscerare, se non le più torreg- 
giatili Catene della Caldea dell’Armenia e della Si- 
ria , le secondarie almeno che sono più slralose 
dalla banda del Caucaso del Tauro e dell’Ararat? In 
que’ paraggi a un circa stabile fu il domicilio del- 
l’uomo dai primo giorno della creazione sino a pres- 
so dugenlo anni dopo il Diluvio , quando per la 
confusione delle lingue in Babele migrò egli per 
ogni Polo dai campi di Senaar. Ove le osservasse- 
ro di presente chi sa che rinverrebbono ne’ strati 
intermediarii e secondarli Antrapoliti o sia fossili 
umani? Ne basterebbe uno apparente di questi ar- 
gomenti di fatto per dover credere esistenti i non 
apparenti, coetanei e non posteriori alla creazione 
degli altri esseri, dacché pure la generazione uma- 
na di allora compendiata sopra ristretta superficie 
componevasi di una frazione de’ 734 milioni dati og- 
gi sopra tutta la superficie delle terre abitale sino alla 
nuova Zembla (2). Ed è qui da notarsi (coutro chi 
voglia cavillare) che i scheletri umani sono tanto re- 
sistenti, come dicono, quanto quelli degli animali in 
pari giacitura di strati ( 3 ) e condizioni di materiali. 


(1) Prediletti questi due da Cuvier, e con lui svolsero le 
Carriere di Montemartre. 

(*) Tavole statistiche del Cav. Adriano Balbi. 

( 3 ) Les os humains se conservenl aussi bien que ceux 
des animaux,quand ils soni dans les mèmes circonstances 
(citato Discours.) Non vorrei certamente essere io il primo 
9. dire che non si son trovati sciusti umani perché l’uomo co- 
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Adempiutesi a queste osservazioni sentirei minor 
repugnanza alle ipotesi della quadruplicata prea- 
damitica Vita della Natura disposta da Geologi ad 
ogni prò delle sole carissime bestie. Ma , e per le 
incoerenze rilevale ne’ precedenti Paragrafi, e per 
l’incotnplelo delle osservazioni generali alte a con- 
chiudere per Sintesi indulliva, inerpicandomi fra le 
idee fantastiche ai giusti pensieri, e da questi facen- 
do transito alla riflessione concreta, parlerei così 
agli abbacinali per via di questi occhibagliori (i) : 


me nella carne cosi nelle ossa è più tenero e risolvibile di 
ogni animale; ma tale assertiva la sarebbe puerilità? 

(i) Discorrendone ingenerale pongo qui essere attributo 
della umana superbia proporsi cose grandiose a farsi come pu- 
re nel credere agl'ipei Loleggiatori ebe scaltritamente Padula- 
no.Una torre risolvettero elevare i discendenti di Noè a mat- 
toni e bitume il cui apice senz’ai tra giunta toccasse i Cieli- 
Fra gli Egizi i figliuoli di Seti due colonne portar volevano « 
quella stessa altezza , laterizia l’uua , marmorea l’altra per 
difendersi dal fuoco c dall’acqua, come i Babelici da altro 
Diluvio— Alessandro ordinò a Lisippo di scalpellare il mon- 
te Atos per conformarlo a smisurata statua e rappresentarlo 
alla tarda posterità — Pretesero i Giganti della Mitologia 
scalare il Cielo per detronizzare l’Altitonante sopraimpo* 
n.endo I’Emo l’Ossa il Pelio all’Olimpo — Qualche cosa di si- 
mile vedemmo a giorni nostri c ne saranno riempiute le 
orecchie de’uostri posteri che favole le riputeranno! — Quan- 
ti ci hanno ancora creduli alle prodezze de’ Paladini di 
Francia 1 alla potenza incantatrice delle Fate, alla Chiro- 
manzia, alla Filosofia Ermetica, 'allo smisurato Rospo del 
Ricciardetto che inghiottì Orlando col Cavallo e lo lasciò 
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( Come! Iddio stabili una gerarchia ne’Cieli e sulla 
Terra , e per tanti secoli ritenne poi la missione del 
Re della Natura? (i). Chi sostituillo nel Ballato del 
Mondo pupillo? ... Come ! lutto questoMondo è al- 
tare e Tempio della gloria di Dio (a) , e nondime- 
no Egli., ghiribizzoso fantastico umorista ingiusto, 
islizzi la divina sua Idraulica contro il corso delie 
acque, e la divina sua Statica e Dinamica contro 
l’equilibrio delie forze fisiche del Globo e contro 
il regolare suo movimento , e , spingendolo sotto 
in sopra e del mare capovolgendone le linfe , gio- 
collo al Pililudio? ... e de’Quadrupedi ne fe’ dis- 
fazione e rifazione eome le fanciulle delle pepato- 
le ?Forse volle apprestare ai Celiceli il divertimen- 
tuccio dell’anarchia animalesca pria che apparisse 
l’uomo a combatterla e comprimerla? e quindi vol- 
le che vedessero l’alt re tragico spettacolo delle Nei- 
tuuiehe sommersioni a solenne ed inutile gastiga- 
toia delle bestie che ferocissimamente barrivano con- 


uscir vivo dal posteriore...! sono pertanto a scusarsi assai 
più di coloro che attendono agii olio cataclismi, alle quat- 
tro rigenerazioni degli esseri dai preesistenti loro ger- 
mi, cd ai trecento e più mila anni divisi in grandi Età geo- 
logiche... 

(i) Dominamini piscibus mari} , et volatilibus Coeli , 
et unioersis animanti&us, quae movenlur super Terram , 
(Gen. i. 2j. ). Questa ful’ainplissima forinola pronunciata 
da Dio nel conferire all’uomo l'investitura del Regno ma- 
rittimo terrestre ed aereo 1 

(a) Cum me laudarent astra matutina , et jubilarent 
omaes fitti Dei ( Job. XXXVIII. 7. ). 
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Irò il mare contro i fiumi e contro i laghi sommergi- 
tori ?... i Coloro che insegnano Teorie che inducono 
a queste peregrine ipotesi, e quei che se le vagheg- 
giano hanno ben di che sollevare la contemplazio- 
ne a Dio e cantare a coro colle creature tutte : quatti 
magnificata sunt opera tua Domine ! (i) — 

t Ma i fossili, mi si replica, sono un tal libro an- 
» tico, autentico e superiore ad ogni rigor di critica 
» da far ammutolire nou le sole profane istorie, ma 
i sì bene le sacre; soprattutto in quantochè è cosa 
j di fello che molte delle specie e de’ generi antichi 
3 degli esseri organici non più esistono ». 

— Volendosi supporre dipendula la disparizione di 
alcune delle specie e de’generi degli animali da tali ca- 
gioni conchiudercbbesi alquanto per un solo avvenu- 
to cataclismo anziché per due e via crescendo fino agli 
o/fo.Ed avendo innanzi provato risibilela riproduzio- 
ne per via germi preesistenti ( 2 ), delle trasforma- 

zioni da esseri in esseri, e delle ricreazioni contrarie 
alla Ragione e alla Religione, dovremmo dire ch’es- 
sendo stati estinti lutti nel primo Ad generali cata- 
clismi non avrebbono potuto più allignarcene sul 
Globo. Ma il fatto prova avvenire diversamente , e 
perciò o ammettano le lucide spiegazioni che for- 

( 1 ) Sai. CHI. 24- — Che ne dirà ilchiaris. mio Abbate Vin- 
cenzo Bruno di Bisceglie autore della Sapienza in Natu- 
ra ? il bel libro dello zelantissimo vecchietto si può andare a 
riporre appresso alle Considerazioni sopra le opere di Dio 
nel Regno della Natura e della Provvidenza di C. C. 
Sturai e degli altri simili in grazia delle scoperte Geologiche. 

( 2 ) Vedi il Paragrafo li. pag. 33 a 33. 
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nisce il solo Diluvio universale, o che pure a furia 
di paradossi e di assurdi diensi in busca di altre ipo- 
tesi che di queste ne siam già fradici — 

— Accaduto il qual Diluvio non è a maravigliare 
che annegaronsi animali mostruosi, e non mostruo- 
si , e che indi di tutte le loro famiglie generi e spe- 
cie conservate nell’Arca , a più o meno coppie , al- 
cuni soltanto sieno dispariti. Lasciando stare che po- 
tettero essere estirpati dagli uomini diffusi in molti- 
plico e dalla progredita civiltà (1), per come oggidì 
fassi ai Passeri in Inghilterra alle Volpi ai Lupi, ec., 
dirò che di alcune specie tenute per estinte sonosi 
incontrati gl’individui viventi nella immensa Tarla- 
rla e nel cuore dall’Africa perchè regioni spopolalis- 
simeed in gran parie incognite e impervie alla {esecu- 
zione che sogliono farne gli uomini. Quante ne no- 
mina Plinio che più non si trovano 1 non oslanle,da 
secoli innanzi a quel naturalista sino a noi, niuno 
ausossi inventar catastrofi mondiali per riferirne ad 
esse la sparizione! Dirò che alcune delle famiglie 
hanno perduto gl’individui della tale razza e pe- 
lo (2), e quindi cogl’iucrociaraenli, o comccliesia al- 

(1) Nella Repubblica di Platone si prescrive soffogarsi 
appena nati i Mostri. E probabile siasi interpetrato questo fi- 
losòfico precetto nei tempi a lui posteriori in senso stretto 
superstizioso a danno degli animali grandi e feroci , e non 
soltanto di quei che anno formazione mostruosa da contri- 
stare la vista. 

(2) Riferisco uno fra i tanti esempi che sono a memoria de’ 
più giovarti uomini. Mi cerchino, se più ci sia fra le razze 
de’ generosi ed amati destrieri un perfetto Leardo pomato, 
rotato , moscato ? uno di manto Isabella 0 Periino.. ? 

4 * 
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tramenle avvenuto , la ualura ne ha sopperito altre 
specie. Sicché se assolutamente mancassero le va- 
rietà di alcune specie, le specie di alcuni generi, i 
generi delle medesime famiglie animalesche, e se an- 
che ne mancassero gl’individui, colui che permette 
i sdrusciti ed i guasti di simi! fatta sa come ripararli 
ripetendone i tipi in maniere e forme tanto variale 
che delle volte ci si guadagna sembrandoci diverse 
specie e generi diversi. L’addurne esempi special- 
mente nel Regno vegetabile sarebbe non finirla 
più (i). Dirò dippiù clie Taverne riconosciuto al- 
cuni degli animali antidiluviani è indubitato indizio 
che gli altri trovali fossili nelle sostrazioni esisteva- 
no anche dopo il Diluvio, dacché pure osservandosi 
di (juell’actjueo rovinio le tracce impresse in ogni 


(i) Non parlo qui degl’ Ibridismi, nè delle produzioni 
mostruose ma delle sole varietà regolari conosciute nella 
Fisiologia animale e vegetabile. La legge della natura ve- 
getale consiste nel procedere dal semplice al composto, pas- 
sare ai doppi ed ai tripli, sempre complicandosi e immeglian- 
dosi pria di cessare. I Geologi credono aver assodata questa 
stessa osservazione di progressione nella vita degli esseri in- 
ventiti fra le incrostazioni della forra, la quale osservazione 
proverebbe la comparsa piimùiva della vita e graduatamente 
la secondaria e la ultima. Ove fosse sostenuto che questa 
scala ascendente della vita crescesse col moltiplico degli atti 
ideila riproduzione , altro per ora non opporrei che gene- 
ralmente osservasi logorarsi colla riproduzione le forze 
produttrici , dacché gli animali come i vegetali o langui- 
scono o cessano affatto dalla vita dopo uno sforzo ripro~ 
dultivo. 


\ 
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«love, ove fossero siati gli animali abbandonati al 
solo istinto conservatore , e non già per una parli- 
colar disposizione della Provvidenza messi in asilo 
nell’Arca non se ne sarebbe potuto salvare uno solo, 
tatti tutti sarebbono periti nè più mai si sarebbono 
potuti riprodurre o rivivere nelle loro ossa aride 
senza novella creazione. Questo argomento , solo 
per se , basta a conciliar credenza al scuso iilterale 
della Genesi anco appo i Pagani L. Dirò ancora non 
potersi più additare fra gli uomini un IVembrot un 
Enac un Gog un Goliad un popolo intero di Gi- 
ganticomelo si erano gli Amorrei (i) che oggi sareb- 
bono a dirsi Mostri ingenti ed alla guisa che la Fa- 
vola decanta alla spicciolata un Ercole un Anteo un 
Gige un Briareo un Encelado un Polifemo una in- 
tera frotta di Ciclopi. E dacché noupiùriconosconsi 
razze di Giganti ci sarà chi sostenga in buona criti- 
ca non esisterono essi posdiluvianie che non nasces- 
sero dello stesso ceppo Adamitico. La quistione, sì, 
■fu ventilala , ma venne guadagnata pe’l senso lette- 
rale delle Scritture, con di giunta le testimonianze 
-degli autori profani (2) e delle favole che derivano 
dalle istorie. Gigantes li chiama Mosè (3), e al più 
nell’Ebraico, secondo i dotti linguisti può significare 


(1) Gigantes aulem eranl super terram in diebus illis 
X Gen. VI. 4. ) — ibi fuerunt gigantes statura magna 
( Baruc. 4 1 2 3 * 26. et Deuter. 1. 28. ) Ego aulem extermi - 
navi Amorrheum afdcie eorvm , cujus allitudo Cedro- 
rum allitudo ejus , et f ortis quasi Quercus (Amos. 11.9). 

(2) Pausanias in Arcadie. — Plin, L. 7,0, 16. 

(3) YI. Geo. 


Digitized by Google 



84 PARAGRAFO 

( Nephilim ) assalienti con impeto, perchè attacca- 
vano guerre da prepotenti. Altri li vollero inle rpe- 
Irare per Demonj , ma il Testo li addita per uomini 
nati da donne isti viri...illaeque genuerunt . . .\m\- 
tre suona questo sostantivo Gigantes ne’ varj passi 
delle Scritture per uomini di azioni gigantesche e 
per uomini di procera statura :Mosè nomina i Zan- 
zomini i Rafaimi e gli Emimi (i) come nazioni in 
sili opposti : la valle di Get vien detta valle de’ Gi- 
ganti (2). In Baruc se ne descrivono per ismisurate 
le dimensioni de’loro corpaccioni : e dippiù nel pri- 
mo de’ Re , narrandosi di Golia disteso nella valle 
di Terebinto, si dinota essere stalo lungo sei cubiti 
e un palmo , cioè diece piedi Romani e sei digiti ;e 
nel Deuteronomio ancora parlasi di OgRe di Basan 
ch’era alto nove cubiti cioè quindici piedi Romani 
e seidigitil..nemmenmonlali sopra doppi trampoli in- 
cederebbono cotanto altri Guasconi! — Questa digres- 
sione mi è stata necessaria a più ragioni — Ripiglio 
ora con opporre in line che non rinvenendosi comun- 
que Antropoliti (scheletri cioè di uomini a giusta sta- 
tura) ne’strati che i Geologi chiamano Alluvionici o 
Diluviani dovremmo conchiudere ( come da essi si 
conchiuse per non essersene trovati ne’supposti strati 
antediluviani ) che l’uomo non esisteva nemmen al 
tempo del Diluvio dalla piupparle de'GeoIogiammes- 
so,eche nacque dall’ Opera e giorni di Esiodo. Ecco 
lutto il Taleggio delle induzioni degli ossami fossili 


( 1 ) ( Cap. XIV. ) 
{ 2 ) ( Deut. XX. ) 
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animali per accertar noi ignoranti circa l’Epoca della 
creazione dcU’uomo/JOS/m'ore a tutte le Epoche! Mi 
si risponda ora se un buon loico le legittimerebbe e 
ne farebbe commercio per la certezza della Scienza? 
Dovrebbono dunque rivolgersi a miglior ragiona- 
mento , o ridursi al silenzio.. 

* * 



PARAGRAFO SESTO 


XD ULTIMO. 


Concrescat ut pluvia doctrina mca, fluat 
ut ros eloquium meum , quasi imber super 
herbam , et quasi stillae super gramina, 
quia nomea Domini invocabo. 

(Deuter . XXXII. 2.). 


Il metodo sperimentale avrebbe dovuto mano- 
durre i Geologi a far prima crescere la Scienza an- 
cor bambina, e indi dedurne con sicuranza le Teorie 
«le ipotesi fenonemiche. Per contrario si spossaro- 
no ad erigere Sistemi sopra Sistemi distrutti, e a co- 
prirne gli assurdi con nuovi più speciosi assurdi... 
Messe per via di non pochi argomenti (alcuni de* 
quali, se non m’illucino, stanno tamquam civitas fir- 
ma) a sbaraglio quelle fra le Teorie che fino al pre- 
dente giorno ventilale furono in opposizione della Cos- 
mogonia Mosaico fi già ora ricostruire 0 sia manife- 
stare i domini della verità ... alla di lei ombra sacra 
ammainar le vele della esagitala fantasia , e git- 
tar l’ancora della tranquilla pace — Certissima è 
la Epoca che noi seguiamo della origine dell’Uni- 
verso, conciliabile ancora a un di presso con quel- 
la che segnano le Nazioni uscite dalla credulità 
delle Favole. Questa grande opera del dito di Dio 
eseguita Tenue nel corso di sei giorni , e ’l setti- 
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mo giorno Io riserbo egli alla creazione dell'ilo- 
mo e al santo riposo: reyuies, dicono i Padri, san- 
o/a Domino ... Indi in poi l’uso di contare i giorni 
per sette si radicò indistintamente appo tutt’i popoli, 
quasi a perenne ed universal testimonianza e me- 
moria di quel primo ed unicamente singoiar sette- 
nario . , I La comparsa degli animali precede di un 
giorno solare a quella dell’uomo, e quelli trovare* 
no già per essi provvidamente nato il pascolo senza 
semente o germe preesistente. Preparata così la di- 
mora egli ossequenti esseri per l’uomo con ogni altra 
adornezza, Formollo il supremo Abbondanziere Si- 
gnorelddio nostro c limo terraea sua immagine e si- 
militudine..! e mostrò alle creature tutte il microme- 
ga , cioè il piccolo e grande loro Re qual precipua e 
prediletta sua cura. Ma \\ piccolo mondo della persona 
dell’uomo di lì a poco entrò in presunzione di com- 
prender tutto da se mentre riusciva incomprensibile a 
se stesso..! Fino a quel punto nulla di sinistro poteva 
avvenire al Mondo novellino di sei giorni e innocente 
■da parte de’docili Elementi, e nè anche ai suoi allor 
quietissimi animali. L’uomo ruppe indi il solo lievissi- 
mo precetto impostogli da Dio per mostrargli leale 
sudditanza e riconoscenza di culto pe’tantidoni e gra- 
zie largitegli... Iddio soggcllòa penala colpevole na- 
tura umana , che rimase corrotta per quanto sensi- 
bilmente si avverte da Padre in bgWo-.fragiles, (po- 
ne S. Agostino ) injirmi , lutea vasa portantes 
et facientes ad invicem angustiai. Si consideri 
da ciò solo se deteriorala la natura umana dovè pure 
rimaner degradata la Terra maledetta, e oh! quanto 

i 
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cangiata da quella sua prima forma tutta ridente!.. 
In processo di tempo, sedici Secoli e ciuquantasei 
anni dopo , non l’espansione del Calorico , non lo 
squilibrio dell’elettricismo , non la conflagrazione 
del così chiamato/«oco centrale ,x\èt diversa altra 
incognita imponderabile forza , raa bensi un Cata- 
rismo di violenti acque superiori ed inferiori som- 
merse naturalmente e lungamente una sola volta il 
Globo intero.. Alla qualeCalaslrofe sono a riferirsi 
tutte le posteriori alterazioni della superficie di esso, 
le incrostazioni irregolari, e gli ammassi sterminati 
de’fossili... il che sarebbe a dedursi dalla sola esclu- 
sione de’Cataclismi supposti dai Geologi, come subito 
tni farò a dilucidare stringendo aforisticamente il 
molto in breve, e premettendo a ciò la risposta a un 
dubbio propostomi, e la disamina della Fede che 
Cuvier con altri Geologi prestarono al Pentateuco. 

— » Com’è possibile (mi si obbieltò non à guari) 
» che il nocciolo della Terra, supposto fosse pieno 
z di acque, ne rigettasse tante che riunite ancora 
» alle pensili dell’ Atmosfera valessero a notabilmente 
ì innalzarsi sopra l’ambito della sua periferia e per 
> ogni verso? » (i)- 

Non rispondendo per dritto potrei replicare col- 
io stesso vezzo: t D’ond’ò che potè il nucleo primi - 


(i) Tommaso Burnet in vaTÌi Cap. delti, i.cit. op. Tel - 
Juris etc. propone a se questa stessa difficoltà. Le conse- 
guitano risposte alle quali io non tocco perchè non sono an- 
date a verso di molti. Si noti però che scimieria omnia re- 
novaritur guaejam cedriere..-, 
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tìvo della Terra vestirsi e so prav vestirsi di tanti 
integumenti sino a triplicarsi in isferoidità? j . .. Usan- 
do di destrezza a questo modo darei ad intendere 
che il dubbio mi facesse tremare i polsi, e perciò im- 
prenderò a considerare sbrigativamente che la Ter- 
ra si mostrò nel primo giorno della creazione fa- 
sciata tutta da un Caos di acque, le quali: furono 
indi dalla stessa mano creatrice divise (1) , e parte 
di quel grande invoglio gitlalo venne ne’ bacini 
del mare e de’ laghi; parte altra inviscerata nelle 
caverne de’ fonti e degli abissi ; e la maggior quan- 
tità diradata ne’ spazi degli aerei campi. Quesl’ul* 
tima dispersione si vuol credere agevolmente col- 
le altre due , perchè pure si vede come quelle e 
perchè si può naturalmente spiegare. Ogni corpo 
può rarefarsi e rendersi in infinito più leggiero per 
salire a qualunque lontanissima altezza ; maggior- 
mente i liquidi son suscettivi di assottigliamento ed 
innalzamento (a). Mancava forse ne’ Cieli lo spazio 
sublime a ricevere la quantità grandissima delie ac- 
que rarefatte nella guisa medesima che le regioni 
inferiori ricevono quelle della densa evaporazione? 
no non mancava : ed è tanto che itou riesce netn- 
men a immaginarlo ponendolo in cifre e dandoli 
milioni e milioni di leghe di diametro ! In quanto 


(i) Fiat Jìrmamcnlum in media aquarum , et dioidat 
aquas ab aquis. ( Gcn. 1. 6 ad 8. ) 

(a) Quia genuit stillas roris? et gclu de Coelo quia 
genuit ? In simililudinem lapidis aquae durantur , et su- 
perjicie abgssi constringùur ( Job. xxxvm. 28 ad 36. ). 


Digitized by Google 



90 PARAGRAFO 

poi al modo con cui furono disgregate alcuni E* 
spositori si valgono dell’esempio materiale del Bu- 
ratto che di un getto di farina ne fa con una rota- 
zione tre distinti depositi di quantità e qualità di- 
verse. Ma vogliatn capire il modo e spiegarlo piucchè 
se fosse apparente? ecco come. Quella stessa mano 
onnipotente che fa invertire le acque cadute sulla 
Terra in erbe in fiori inalberi in frutta in esculenti e 
proviande di tanta varietà le disgregò non lentamente 
servendosi del calor del Sole per le superiori e del 
fuoco generalmente sparso per le inferiori , ma per 
come subitamente le creò dal nulla così subitamente 
assottigliò quelle in atomi di vapori, che resi leggie- 
rissimi si elevarono fra tanti fluidi sostenuti daH’aria 
più greve sino agli eminenti strati dell'Atmosfera ove 
ella èassai più tenue,eslabilironsi in perfetto equili- 
brio^): evi permangono a sopperire ai bisogni della 
Terra, come del Mare ancora;dappoichè è dimostrato 
che i fiumi appena restituiscono a lui la terza parte del- 
la evaporazione che sostieae...e vi permangono a 
produrre altri effetti atmosferici a noi ignoti. .... 
Crederemo dunque non aver avuto bisogno il Si- 
gnore Iddio crearne altre all’occasione del Diluvio, 
e lo crederemo non solo per non offendere la infi- 
nita sua prescienza da questo lato, ma benanche 
l’ordine della sua Provvidenza che mai accennò man- 
canza di mezzi nella creazione , o annientamento 
per esuberanza. E crederemo altresì che le acque 
superiormente riposte in istalo di rarefazione imper- 

(*) Vedila nota a pag, 58. 
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spedibile ed impalpabilesi addensarono con uno squi- 
librio delle tante forze dipendenti in natura dal cenno 
Suo (come veggiarao avvenire nel l’atmosfera che sta 
immediatamente sul nostro capo), e che scesero gravi 
a coprire la Terra. Dio dunque, che fa lagrimare nel 
queto piorno silenzio della notte buja le gocciole 
della rugiada, fe’fluirle (i),come puranco colla sot- 
trazione del vivificante calorico fa agghiacciarle sopra 
la faccia della bisso.... 

— E per indi far conoscere qual fede presta Cu- 
vier alle SS. Scritture devo far parlare lui stes- 
so. Un seul peupletious a conserve dcs annales 
ècrils en prose avani l'èpoque de Ct/rus : cest le 
peuple Juìf — Le parile de V ancien Teslament , 
que l'on nomme le Penlateuque exisle sotts sa for- 
me actuelle , au moins depuis le Schisme de Jero- 
boam (Io scisma cioè delle diece Tribù) , puisque 
le Samaritaine le resoìvent comme le Juifs cest-a 
plus de deux-mille huit-cen-ans . iln’y a nulle rai- 
son pour ne pas ailribuer la redaction de la Ge - 
nese à Moyse lui-meme , ce qui le feraìt remon- 
ter à cinquecent ans plus haut , à treni trois sié- 

cles, ET SUFFIT DE LA LIRE POUR s’aPERCEVOIR QU’eL- 
LE A ÈTÉ COMPOSE!! EN PARTIR AVEC DES MORCEACX 

n’ouvRAGEs anterieurs , o» ne peui dono aucune- 
ment douter que ce soit Vecrit le plus ancien don 
nostre occident soit en possession — La legge- 


fi) /Vaili spiritus ejus, et Jluent aquae ( Daniel ur. (, 

€5 ). 

(a) La maggior parte de’Geologi danno per accaduto il 
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rezza del porgere di lui in narrative di questa de* 
licatezza pute delle adultere dottrine che professò 
dalla nascita. La nostra Religione tiene il Penta- 
teuco di autorità divina, epperò di Scrittore divi- 
namente ispirato e non già di redallor da Crona * 
che e Leggende (i). Il numeroso popolo ch’esso 


Diluvio universale perchè lo leggono ne’strati Alluvioni et 
coevi in ogni superfìcie. Lo tengono ancora come porten- 
toso perchè fuori le forze del corso ordinario delle leggi di 
natura; e dovrebbono conchiudere che seuza supporre piu 
e più portenti non potevano avvenire altre catastrofi a sov- 
vertirne l’ordine. Quindi quei ancora fra di essi che sono di 
comunione scissa dovrebbono per questo solo convincen- 
tissimo riflesso star più riverenti at Pentateuco circa quanto 
ci narra della istoria della creazione; la quale istoria rifiu- 
ta implicitamente le favole che se le sono aggiunte anche 
perché inconciliabili colle leggi Fisiche e colle stesse os- 
servazioni Geologiche. ■ 

(i) Redaclion è la parola di cui si serve Cuvier. Ed 
aggiunge , che , per non essersi potuto trovare ragiont 
in contrario, bisogna attribuirla a Mosé. Ma è sufficiente 
darle una occhiala per accorgersi d’essere stalo il Pen * 
taieuco composto di brani delle opere anteriori , nè però 
si potrà esitare a credere sia lo scritto più antico di cui van- 
tarsi possa V Occidente — Dunque questi libri, che sp re- 
gnati furono da altri libri piu antichi , non sono per /’ Orien- 
te ? Il paralogismo più saporito è poi questo con cui asseri- 
sce il Pentateuco composto in parte dai brani di ovfrjces 
anterieurs , e che perciò non lascia alcun dubbio sia 
r’Écair le plus ancien ! Gli Eretici si sono rubati l’un l’al- 
tro le ambigue contorte arramicciatc e discordanti fraseo- 
logie, e questa è tratta di peso da un Libercolo stampato 
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guidava alle conquiste seguì ad occhi aperti Tatto 
medesimo della ispirazione sul Sinai e nel Taberna- 
colo ambulante, riportandone egli in ogni volta la fac- 
cia terribilmente splendida in uscendo ex consor - 
tio sermonis Domini .... a segno che non potevasi 
sostenere da esso popolo e se ne rilrarjgcva indi' 
sparte: iimuerunt prope accedere (i). Questo po- 
polo Io vide cosi perancora quando, compiuta per 
lui la solenne ordinazione de’Sacerdoti , apparuit 
pioria Domini mnltitudini (a), Avrebbe egli po- 
tuto tanto grossolanamente infinocchiare Nazioni 
contemporanee narrando di se tali avvenimenti? 
e non dà un picchio al cuore, anche di chi non 
crede alla da lui narrala istoria del Mondo, la pre- 


in Bruxelles nella metà del Secolo passato intitolato Corife - 
cturcs sur la Genese , per come l’autore di esso uvea co- 
piato altri più antichi. Lasciando stare le precise anteriori 
confutazioni dello Stilingo ( De S. Moxjse Proph. n. Se- 
ptem. §< iv. ) e’1 diffusissimo Allix ( Rcjlexions sur les li- 
vrea de l'E cintura. T. I. p. i. c. 8. ), ed ancora l’Abb. 
Guenèe c l’abb. CIcmancc ( Letlres de quelque Jutfs a 
Voltaire — Defense dcs livres de l’encien Testament. 
ctc ), facciasi di leggero per risposta concreta ilParag. io. 
integriti du Penlaleuque alla pag. 1 3i. c se ;q : del T. ir. 
di de Lamarnc , La Religion conslatèe universellcmenl 
à l'aide de Selene, etc. Paris. Hiv:-t , Quai dcs Augu- 
stins n. od. i833 . Libro è questo accetto a tutti e di gusto 
recentissimo perla miscela del torto c del dritto ad arbitrio. 

(i) Exod. xxxiv. 19 , et 3o. 

(?) Lovit. ix. z3 , et 24 . 
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cisione Cosmografica ed Idrostatica che vi è sparsa. 
Geologica ed Astronomica come se conosciuto aves- 
se all’apice della perfezione queste Scienze? E, no- 
tandosi piucchè umano il suodettato, diremo che Iddio 
benedetto clarificandolo nella persona e clarifican- 
donei Scritti (sopra modo perchè conservati fìn’oggi 
nella loro integrità) si propose farci ingannare ispi- 
rando a lui falsi dati di Cronologia?. ..eche, in vece di 
purgare la mente deH’elello suo popolo dalle Favole 
affazzonasse Egli Conti da Ciammengole per quelli e 
per noi(i)..? 

(i) La gran mente di Origene cadde nella favola della 
indeterminata antichità del Mondo; e s. Agostino c inciam- 
pò in senso opposto ne’ primi due libri controde Manichei. 
Però il massimo de’ Dottori seppe disdirsene come proverò 
nelle seguenti note— L’errore di Origene fu cotanto presti- 
gioso che si rese adottivo da generazione in generazione 
nella classe de’dotti, sino al nostro Francesco Mario Paga- 
no ( Tom. i. Saggi politici de’ principi, progressi e de- 
cadenza della Società. Milano 1800, presso Cesare Dones }; 
e progredì anche nella mente dell’egregio Professore fu 
Luigi Galante , il quale nella sua Geografia Fisica e Po- 
liticai Nap. 1819- ) dalla pag. 122 a 27 T. 1., e nel T. 
iv. Lib. ult. fa trapelare abbastanza di aver sposato questa 
opinione— L'errore, perchè opera dello spirita delle tene- 
bre , aombró sì tosto il Mondo che al Mondo rifulse la Fe- 
rità. Uno solo de’giorni ne’rivoluti anni venne addoppiato 
nella durata pe’I comando di Giosuè insecutore de’ cinque 
Re Cananei : non finii antea , ncc postea tam longe dies , 
obediente Domino voci hominis , et pugnante prò Israe 
( Josuè x. i 3 et i 4 >) : nè prima nè dopo ci ebbe al Mondo 
giornata più lunga di quella. Non occorre qui chiarire più 
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— Polrebb’essere sufficiente a smentire la Teoria 
delle grandi epoche quanto fi n’ora obiettai, special- 


di quanfosono trite le interpretazioni soprale espressioni di 
questo Testo, conciliate dopo del Galilei astronomicamente. 
Il quale Testo di nuovo presentemente si vuol riportare al 
senso letterale. . . Bisogna aggiungere però essere Volgata 
la spiegazione del perchè dentro de’ circoli polari il com- 
puto del giorno e della notte eccede le ventiquattrore: e che 
■e vi stessero abitatori al di là degli Eschimesi compute- 
rebbono l’anno del Polo metà giorno e metà continua not- 
te. Ma l’uomo che può vivere sotto quel clima bruciato ove 
sboglienta lo spirito divino, o sotto quel gelo che rende 
duttile il Mercurio, non potrebbe reggere nel Polo. Laon- 
de ci possiam dare a credere non ce ne sieno colà nati per 
vedere giorni e notti cotanto lunghe! E quando pure c’ingan- 
neremmo in questa conseguenza crrercbbono aU’ingrossoquei 
che dal giorno polare computato per anno volessero spacciarci 
la serie de’giorni pertinenti a lutt’i climi per Epoche di Se- 
coli. Sicché quei che tengono il Pentateuco come soltanto 
istoria vera per fede umana non saprebbono dare al Mondo 
altra antichità di scmilanni, nè altro Cataclismo fuori del Di- 
luvio : dacché essendoci ancora ad offrire ai valentuomini, 
oltre la Rivelazione, una tradizione certa per sette ordini di 
persone Patriarcali sino a Mosè, Adamo ( ove fossero inter- 
venuti casi anteriori ) li avrebbe narrati a Matusalem , e 
questi a Noè nato nel Mondo antidiluviano e Padre de’pos- 
diluviani con i suoi figli eco’nipoti avuti innanzi di chiudersi 
nell’Arca ... — E delle memorie sacre anteriori al Diluvio 
non si fa altro cenno nelle Scritture che de’ libri Bellorum 
Domini ( Num. 1. e Josué x. 1 3 . ). S. Giuda Apostolo dice 
di Enoc ( settimo della discendenza di Adamo ) ebe avesse 
lasciato scritto alcune Divine cose ( Epist. i. cap. unie. 
i4< ). Del Pentateuco appena l’ultimo capo, in cui è nar. 
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mente nel primo e nel quinto Paragrafo. Non 
ostante perchè fiottano e martellano i Geologi con- 
tro l’ Hexaemero conviene mettere in confronto per 
la via più corta ilTeslo con il fatto cli’è sottoposto al- 

rata la morte di Mosè, si attribuisce ad altro autore sacro... 
Cuvier, ad imitazione di tanti che lo precedettero, distrugge 
tutto con un tratto di penna, e sostiene che Mosè percom- 
porlo si valse in parte degli autori anteriori : bisogna 
dunque’ credere ch’egli li conosceva, e che non volle regi- 
strarcene i nomi nel Discours per farci un dispettuccio.. . 
Quindi i Geologi della natura plastica ed i passionati del 
Mondo miscroscopico per puntellare tanti assurdi tradusse- 
ro questa potenza di Dio all'atto immaginato da essi. 
Poteva Iddio rinchiudere un Mondo in un gioiello di 
aria ? dimanda Carlo Bonnet ( Principes phtlosophi- 
ques T. Vili. pag. sii. Neuchalel 1783 ) : poteva, ripi- 
glierei , crear l’uomo in tante altre forme diverse? dunque 
facciamo passarlo dalla potenza all' atto e diciamo che il ti- 
po dell’uomo Caffro ed Europeo non è il solo, ma che tanti 
altri tipi n’esistono nelle terre incognite nel centro della 
Terra nel fondo de’ mari c via via nel concavo della Lu- 
na e nella pluralità de’ mondi. . . Egli ancora, ( nel T. VII 
della Polingenesie Philosophique dalla pag. 53 alla 3 1 5 
in 4 . ) vuol provare la preesistenza de’ germi (che mentovai 
dalla pag. 33 a 35 di questo Hagionamenlo ) per la ri- 
produzione organica nelle diverse rivoluzioni del Globo 
degli animali terrestri acquatici cd anfib ie fin delle pian- 
te, rivolgendosi alle fasi che conseguono della reintegrata 
esistenza i pezzettini del Polipo a braccia , 1 ' Escarbot 
o sia Lumaca di Giardino, la Salamandra acquatica e 
da molti altri specialmente delle specie de’ Rettili. Credo 
averci nella citata pagina e seg. sufficientemente risposto 
tenendo rocchio alle diverse forme che Impresa questa Teo- 
ria nel corso de'quattro decenni posteriori a Lui. 
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Ja comune ispezione ; e quindi per coloro che in 
buona fede soGslicano su quest 'Opificio de' sei gior- 
ni conviene ancora che conchiuda coll’esporre le dot- 
trine universali de’ Teologi. 

Il senso letterale della Genesi è prettamente sto- 
rico, ed i valentuomini, sotto pretesto di potersi va- 
lere del senso Anagogico, lo stramenano intera- 
mente alle allegorie. Questo errore, come narrai 
nella nota ultima, riuscì prestigioso tanto che pas- 
sò in Fedecommesso per una serie di uomini assai di- 
stinti. In siffatta guisa l 'Opera de' sei giorni la tra- 
ducono essi a sei grandi Epoche. E per non poter 
dividere la continenza di questa ipotesi della nar- 
razione del Testo che inlerpetrano allegoricamente 
devono per necessità seppellire le prime tre Epo- 
che nelle tenebre senza misura di giorni e di anni, 
mentrechè la comparsa del Sole, rispetto a cui è l’av- 
vicendamento della notte e del giorno, si dà al quar- 
to giorno, vale a dire secondo essi alla quarta Epo- 
ca. E dippiù , mentre appongono che volendosi in- 
tcrpelrare letteralmente quel primo tempo non po- 
trebb’essere distinto in giorni appunto perchè man- 
cante del Sole, come poi privo essendo ii Mondo 
iu quel primo tempo del Sole lo dividono coraggio- 
samente in tre lunghissime Epoche?... Sicché, 
per non offendersi alla riversibilità di questo unico 
lor proprio arzigogolo dovrebbono ripudiar di botto, 
più del senso letterale , il senso allegorico. E per 
come noi senza della interpetrazione letterale non 
potremmo coniare materialmente i primi tre giorni, 
essi , volgendo per dritto e per rovescio quel primo 

- 5 
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tempo, non Io polrehbono nè tampoco, ed a ciò non 
ci è replica che valer possa .... Indi che ne farem- 
mo del Testo ilo tutto in dilieguo e per essi c per 
noi ? . . Ma vediamo meglio , dacché , non reggendo 
la ipotesi degli Epochisti , e ammettendo essi il Testo 
piucchò non l’ammettono altri fra Geologi, voglio 
provarmi nel nome di D o a spiegare come stretta- 
mente in Geologia sia legalo al senso letterale l'av- 
venimento cosmologico della misura d g’ ire primi 
giorni senza il mezzo del Sole. Dedurronne da que- 
sta spiega che tanto il corso posteriore del Sole che 
quello della Luce creata nel primo giorno provano 
la chiesta misura e'1 precisato ««mero de’giorni, ben- 
ché cosa distinta sia questa Luce da quel Sole che fu 
creato dopo e con essa unito. 

Fiat lux , disse Iddio, facciasi la Luco, c questa 
spiccò pronta chiara lieta e bella di mezzo all’or- 
ror cieco dell’abisso, atta a produrre i fenomeni della 
visione per movimenti di vibrazione. I Geologi non 
pensarono approfittarsi della Luce per chiarire le 
loro grandi oscure Epoch e; crederono forse dar 
troppo nella esagerazione deputandola a far da fa- 
nale ai due Ireceutoraila anni che le fanno durare. 
Donarono non ostante al Mondo abbuiato la vege- 
tazione fino innanzi della quarta Epoca, c la dissero 
promossa dal calore del supposto fuoco centrale,' e 
dippiù arricchirono questo principio della vita 
mondiale colla meschina esistenza di alcune serie di 
esseri organizzati ...credat Judaeus Apella , no’l 
crederò io già, nè alcuno che si abbia fil di senno 
senza ricorrere a portenti* ed a miracoli. 
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Non si può ragionevolmente ammettere s’inten- 
desse per questa Luce la creazione soltanto delle 
celesti gerarchie de’ Spiriti o di altra cosa incorpo- 
rea , dacché fu creala ad illuminare il Mondo ma- 
teriale come tuttavia cene assicurano i nostri occhi. 
Nò perchè l’ingegno nostro giunto non sia a cono- 
scere il subietto adeguato cui si attenne innanzi e 
dopo di essere unita al Sole, possiamo asserire che 
sia semplice accidente , perchè non avendo subietto 
non avrebbe potuto reggersi . . . Diffiniarnola dun- 
que, bene o male, per Jluido aeriforme lucidis- 
simo — Divisit lucem a lencbris. Le tenebre sono 
negazione della Luce perchè scacciale dalla presenza 
di essa:è dunqueadirsi chevenne creala sopra uno 
degli Emisferi, mentre il sottoposto Emisfero conti- 
nuava a sostenere le tenebre. Quindi, sia che que- 
sta Luce girasse per se, o che il Globo cominciasse 
subito il movimento di circumvoluzionc, subentra- 
rono graduatamente le tenebre sopra quella su- 
perficie che rivolta vasi all’ opposto cessando dal 
guardarla in faccia cd accoglierne i suoi spraz- 
zi. Da quel primo avvicendamento si ebbe la mi- 
sura dei tempo ed il principio e successione de’gior- 
ni colla divisione perpetua tra la Luce e le tenebre: 
ordinatione tua perseverai dies , chiamandosi da 
DioLuceil giorno , e la notte tenebre : appellavitque 
lucem diem, et lencbras noclem, factum est vesperc 
et mane dies unus (i) . . . Con qual maggior preci- 

(i) Nocliduum è detto il corsodi un giorno e di una notte. 
E la successione perenne de'giorni è chiusa dai Greci nel- 
la parola Orologio n. 
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sione si vuol marcalo il primo giorno del mondo ? 
Intendendosi quindi per Epoca dovrebbe partirsi in 
due mota uguali, chiara Runa ed oscura l’altra, ma 
essiGeoIogi diconla tutta oscurale di grazia l’allego- 
ria potrebbe abbandonare affatto l’analogia carat- 
teristica della traslatazione di un senso all’altro ? c 
com’è che la straziano a questo modo? . . 

Dopo tre di questi giorni cosi espleti volle il Si- 
gnore creare il Sole. Privo il Mondo di questo Astro 
accalorante avrebhe potuto compensarsene mai col 
fuoco che sia nel claustro del suo nocciuolo , o con 
quello che veggiam diffuso in ogni corpo? no cer- 
tamente, dacché si conosce che oe’ Circoli polari, 
ove il Sole dardeggia brevemente e languidamente, 
quasi quasi manca la vita da ove comincia il limi- 
te delle nevi perpetue;e generalmente eonchiudesi 
che nel Polo la vita manca assolutamente, e che 
colà la notte non è di migliara di anni, come dico- 
no la si fosseslata nelle Grandi Epoche, ma di soli soi 
mesi corrispondenti a mezzo il corso di circumvolu- 
zione ebe annualmente perfeziona la Terra o pure 
il Sole. 

La bella Luce, apparso il Sole, rimase superflua? 
la Luce, quo nihil, si demas hominem , habet na~ 
tura pulchrius, nihil habet mirabilius, splendè per 
poco e poi venne annientila? oibò , nulla annien- 
ta il Signore Iddio nostro perch'è impossibile a Lui 
operar cose nulle ; anzi vedendo Egli lucem quod 
essel bona , sommessa cioè ai suoi voleri nel riu- 
scirci amena e vaga, benignamente la conservò. Ma 
rimase raccolta in quel punto dell’atmosfera da ove 
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si affàccio la prima volta? nò perchè isolata avreb- 
be prodotto, come ogn’uno può immaginare, gran- 
dissimo disordine, e perciò la vediamo unita al So- 
le al quale forse si die la virtù di attrarsela... Or 
questo Sole perennemente candente ci tramandereb- 
be per le vie dirette riflesse e rifralte assieme ai ca- 
loriferi effluvi un fulgore oscillante, ed a segno mo- 
lesto da far contrarre la Retina eli’ è intollerante a 
questi subiti interrotti ed ineguali chiarori, e tosto ri- 
marremmo abbacinati come Pietro delle Vigne ob- 
bligalo a tener gli occhi aperti entro un bacino di 
acqua in cui rifletteva la immagine del Sole. Per 
contrario , godendoci i suoi raggi uniformi dritti 
uguali e sempre di una forza ne’ vari periodi delle sta- 
gioni , ci sarebbe disconvenienza ad asserire che la 
primitiva Luce venne creata non illuminativa de’soli 
primi ire misurati giorni dell’Anno, machc aggiun- 
ta al Sole qual soggetto ad analogo soggetto rendesse 
tanto accettevole il di lei splendore per quanto ama- 
bile ci riesce il calore di questo? Che la Luce con- 
giunta al Sole fosse siala destinata a soltanto equa- 
bilmente splendere, vuoisi comprendere dagl’inulili 
sforzi fatti per concentrare i raggi della Luna sopra 
uno specchio ustorio e scagliarli sul Termoscopio. 
Ella assorbendo il calore nella identità che glielo 
tramanda il heneGco Sole , lascia che rimbalzi la 
Luce pe’l fine cui serve: sicché sopramantando de’ 
suoi chiarori come un paludamento l’Astro del 
giorno pretende rischiarare i nostri passi e aiutarci 
a comprendere il gran servigio che rese ai primi tre 
giorni della creazione. Nè soltanto al nostro Sole 
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venno unita , ma bensì a lutti gli altri Astri di pari 
costituzione; poiché la creazione che Mosè descrive, 
riguarda l'Universo, c non unicamente laTerra, nel 
che errarono Burnel e Wiston. 

E lo sterminalo rogo del Sole centro di un Siste- 
ma planetario) attirando, fecondando, liquefacendo, 
indurando , e guardando le orbile che descrivo- 
no i Pianeti d’intorno al suo lume come le amorose 
Farfalle (i) partisce il giorno dalla notte (2) e si 
lascia dietro a se il novero certo de’ Secoli reso in- 
certo dall’arbitrio de’Geologi, emesso ancora in qual- 
che dubitazione dagli Epochisti di buona fede. Si 
noti dal fin quidetloche la verità non si apprenderà 
giammai andando a scuola di essi , perchè aperta- 
mente divisi in tante sentenze per quanti ci hanno 
fondatori di Sistemi , e perchè ciascuno di essi , vi- 
vendo in contraddizione colle proprie osservazioni 
c induzioni , non perancora ne statuì uno concor- 
demente ratificato. Si noti che nè meglio il potranno 
i l avvenire, dacché separando dai libri santi, espe- 
culmentc dagl’istorici il senso letterale traviauo dal- 
la generale opinione e si rendono a peggior discre- 
dito de’ Favolisti, i quali ci narrano le loro fantasie 
una per volta e non in cento modi , mentre il sen- 


(1 ) Come piacque a Copernico e Galileo , il che da mo- 
derni si va con ponderate ragioni rivocando in dubbio. 

( 2 ) Questa divisione è il più chiaro modello della inimi- 
cizia intramessa tra la verità e l'errore, scambiata delle 
volte nelle Scritture e neiridioma de’ Padri con i sostantivi 
di Luce e tenebre. 
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timento universale de’ Teologi fu ed è di un lenor 
solo come brevemente fornmi a dimostrare. 

S. Gregorio Magno (i) è il centro della dottrina 
in questa unità della primitiva Chiesa. Indi è a co- 
noscere quale sia stata la opinione di S. Ago- 
stino. Questo santo Dottore dice nel primo libro 
in Gen. ad liti. cap. 18. che il Numero senario 
de’ giorni è portato da Mosè non per significare l'or- 
dine della produzione del tempo in cui Iddio creò., 
ma quello delle cose create ;cd egli nel cosi pensar- 
ne si atteneva specialmente al Testo dell’Ecclesia- 
stico (Cnp.XVIH. ) qui manet in acternum creacit 
omnia si/«M/.Però,dul)biandoclienon dovessesi in- 
terpetrare di versamento, tosto cautamente soggiunge 
non ci appongo confirma{neque enim italiane con- 
Jirmo ). E indi, nel libro de calec/iizandis Rudi bus 
cap. XVII, si rifugia alla comune sentenza: De qua 
re significai Scriptum , et. non (acci, quod ab inilio 
mundi, ex quo fedi Deus Coclum, et terram , et 
omnia quae in eis sunl sex. diebcs opeuìtus kst, 
et seplimo die requievit. Riflettono vari, e fra gii 
altri il famoso Domenicano Natale Alessandro (2), 

(1) Moralium Lib. xxxti. 

(2) Storia Eccl. T. 1. Art. Vili, al riassunto della pri- 
ma Proposizione aggiunge queste parole : Etti propter 
S. Auguslini reverentiam nulla sii inurenda nota erro - 
ria itti senlcntiae , quae mysticam , et figurativam , etc. 
Nel corso di questa Proposizione sono riportati tutt’i testi 
che possono aver indotto S. Agostino ad inclinare una volta 
per la creazione istantanea . — Poterai omnipotens et uno 
.momento temporis omnia f acero? Oh che si! ma uo’l lece. 
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che intendendosi nel fat lux la creazione degl i Angio- 
li, e nel divisti lucem la divisione eterna de buoni 
dai ribelli, non si potrebbe concepire come la crea- 
zione di essi lo stato di via e di termine si possa re- 
stringere al corso meno lungo di un istante. E al 
modo stesso intendere non si potrebbe come istan- 
tanea accadde la formazione dell 1 uomo nel campo 
Damasceno, la sua entrata nell Eden, il suo sonno, 
e’1 distacco della donna dalla sua costa che indi 
vide ed amò. Poteva si il Signore creare ogni cosa 
in un momento e far distinguere ancora la succes- 
sione del tempo in esso momento, ma no ’l fece perebs 
non ce lo ha rivelato, e perchè l’autorità della Chiesa 
dice che no’l fece. È pertanto curioso in questo caso, 
che supposto pure reggesse la sentenza dr S. Ago- 
stino inlerpelraliva del Testo della Genesi e di 
quelloche sta detto nel Cap.xxexx.xi dell’Esodo (sex 
eni/n dielws fecit Dominus Coelum , et terroni , 
et omnia yuae in eis sunt ), dovrebbero credere che 
il Mondo fu crealo in un momento e non all’oppo- 
sto in Epoca lunghissima: Epoca eh’ essi parlisco- 
no in alto, cosicché le due ultime, compresa la cor- 
rente, non sono uscite nè dal senso letterale c nè an- 
che dall’allegorico delY Hexaémero ,mn l’una appres- 
so l’altra, come due dotte Minerve, dal cervello di 
un nuovo Gioye(i)...Mio Dioe quali assurdi quale 


Fratanto adoriamo colla faccia per terra la Onnipotenza di 
Dio alla quale nulla deroga l’aver operato in sei giorni an- 
ziché in un momento. 

(ij Ciascun Cataclisma conchiude una Ep° ca come 
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oscui-iià e confusione di affaticata , anzi di straziata 
Scienza ! 

Noi dunque non possiamo star sicuri se non cre- 
dendo a quello che semper , ubi qua , et ab omnibus 
traditum fuit, credendo cioè alla ragionevole dot- 
trina de sei giorni naturali, così insegnataci dai Pa- 
dri e Dottori fra quali è S. Tommaso d’Aquino (i), 
così ricevuta dalla comune fin da primordi della 
Chiesa, e cosi invariabilmente attestala dalle Nazio- 
ni di ogni cullo, dividendo esse come noi per setti- 
mane tutt’i giorni dell’anno — 

— Ripiglio ora il filo interrotto — Cuvier che * 
nel Discours ricorda in ascendenza la serie degli 
Istorici anteriori ai tempi favolosi, e assevera di Ome- 
ro di essere stato il primo fra di essi e posteriore 
di cinque secoli aMosè,con qual poi coscienza di Fi- 
lostoro sentenziò del Pentateuco composi en partie 
des morceaux d’ ouvrages antericurs? rapsodia, 
cioè , in parte si, e in parte no quale giudicasi es- 
sere la Iliade ! « La botte non gitta che del viuo 
ch’ella à j. Fra Protestanti (2) Luterani (alla qual 


Bombe couchiudonoi fuochi aitifìziati...ne numerano otto di 
essi, dunque olio Epoche... Vedi dalla pag. i 3 al!a pag.22i 
fortissimi dubbii clic appongo alle sopraimposizioni de’strati 
dai quali deducono la varietà e lunghezza delle Epoche. 
E vedi le osservazioni che contrapposi al Paragrafo V. 

(1) La dottrina da S. Tommaso insegnata è chiara come 
la Luce del Sole— Vedi il secondo, e terzo Art. Distin. 
XII. Senleit. 

(2) Elevò dans la Communion Lulerienne comme ses 
p arene. — Elog, cit. Discours c Nota 17, p. 1. — 

z* 
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Scila egli si apparteneva), come fra moke delle Co- 
munioni scisse, dassi facoltà anche alle treccole di 
studiare e inlerpetrare a volontà le sante Scritture : 
ìndi i più valenti di questi dotloroni ne sporcano 
carta bianca ad istruzione de' Teologi . .. Non sa- 
rebbe il meglio per essi la fedele ignoranza in cam- 
bio della stolta Scienza...? 

— Aggiustando però Cuvier tanta Fede alle sa- 
cre pagine (forse per convinzione delle proprie sue 
osservazioni (i) sul Globo) quanta il fa affermare 
che l’ultimo Cataclismo sia il Diluvio universale, mi 
fa riflettere che niuno de’ storici antichi che potè 
raccogliere le tradizioni de’ popoli antediluviani per 
mezzo dell’unica famiglia superstite al Diluvio ne fe- 
ce parola (2). Più; questa famiglia camminava so- 
pra quel suolo antidiluviano che oggi i Geologi di- 
cono essere di formazione terziaria, cioè del Ca- 
laclismo anteriore al Diluvio. Conservata indi que- 
sta famiglia, e lenendo le piante sopra la faccia del- 
la Terra rinnovata dal Diluvio ne avrebbe notata 
la differenza , e trasmessa ne avrebbe la notizia ai 
discendenti per soli cinque ordini di Patriarchi co- 
minciando da Abramo sino a Mosci — - E passan- 
do dalle istorie Ebraiche a quelle delle Genti , che 
• . è- ■ — - - - 

(1 ) Discours pàg.3!>i — Vedi l’opera intitolata Iìeliqttiae 
Ihluviunae di Buckland. Londra 1823 in 4 pag. »83 et 
sc<jq. 

(a) Eppure se gli Antigrafarì ne avessero avuto tradi- 
zione scritta 0 sol ionio orale ( fossero pur stati uemici della 
Religione 0 ingenuamente amici della verità )ne avrebbo- 
no tramandale le memorie. 
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ligie essere non potevano della sacra Rìvelazio - 
ne, dimando, perchè queste noti ue ebbero sen- 
tore alcuno ? Solino, per esempio, Manelonc, Ctesia 
Persiaoo e contemporaneo di Zenofoute , e l'Egizio 
Agatarchitc non ne àuno jota delle irruzioni del 
mare sulla Terra , nè del Continente dissero fosso 
mai stato bacino de mari. Eppure le opere colos- 
sali lasciateci dagli Egiziani e dagli Asiatici dan- 
noci a credere che in quanto alle Scienze esatte ap- 
plicate alle arti aveano oltrepassalo il seguo della 
sufficienza per saper conoscere quanto noi quel 
suolo che calpestavano piuccbè il Ciclo che guarda - 
. vano ad occhio disarmalo L.eper lasciarcene impres- 
sa in quelle saldissime opere con simbolici gerogli- 
fici la memoria ! . . Epperò la Istoria , che secondo 
Tullio est teslis temporum ... nutilìa velustatis (i), 
non solo nulla depone ne’ suoi codici circa la mulli- 
plicità delle catastrofi, ma l’esclude indiziando l'uni- 
cità di quello che dispose Iddio a tempi di Noè col 
lasciarcelo scolpito ne* monumenti e descritto nelle 
favole di Ogige, di Cadmo e Dauaf>,e di Deucalione, 
c riportandolo all’Epoca in circa del vero Diluvio. 
A questa testimonianza fanno eco Poeti e Filosofi (2) 

(j) De Orai. L. 9. 

(2) Cosi à Plinio, Pindaro, Ovidio , Lucano, Plutarco, 
Cerosa Caldeo , Abidieno , Apollodoro , Platone , cc. E così 
gli antichi Armeni, che ritennero per tradizione chiamarsi 
il poggio ove discese Noè quando la Terra rimase in secco 
Nachidcheveu ( voggasi Mosis Cheronensit Malaria Ar- 
meniae. L. 1 c. 1 ).E in quanto ai di sopra citati Poeti e 
Filosofi reggasi Eusebio de Praeji. Euc. L. IX, c. 4- 
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i tjuali impongono genuinamente alto silenzio alia 
loquacissima turba de’discordanti Geologi — 

— Accumulate di balla dalla severa critica Cos- 
mologica Geodesia Cosmografica Geogonia Statistica 
ed Idrostatica nel corso di questo Ragionamento 
una dopo l’altra le rivoluzioni patite dal Globo 
primitivo , le posteriori sostenute dal Globo ani- 
mato, ed i con essi supposti cambiamenti subiti dal 
Regno animale ... connessati tull’i fenomeni e rivol- 
le le illustri osservazioni al solo Diluvio universale 
ammesso da Geologi ad onta che non sterni trovati 
scheletri umani ne' strali eh' essi chiamano Diluvia- 
ni , conviene in fine darne franche inconlraverlibili 
spiegazioni, comuuque dalla esclusione di ogn’allro 
anteriore disastro rimangono quasi superflue : « nel 
rendere ancelle del senso storico letterale le scien- 
ze naturali , factum eo Consilio est ne scilulis Na- 
tura cuoi Fide pugnare videretur (i) — 

— Nel diecesseltesimo giorno del secondo mese 
dell’anno cinquantesimo sesto , Secolo XVIII. dal- 
la Creazione , rupti sunf omnes fonles abyssi ina- 
gnae , et caiaractae Coeli aperlae sunt ... irrom- 
pettero le acque del Cielo, ed acque in quel giorno 
•cominciarono a sbuffare violentemente gl'immensi 

(i) Sono parole tratte dall’approvazione di Simeoli al 
T. IV. Inslilulionum Theologiae Christia'iae De opificio 
sex dierum. Nap. 1767 presso Giuseppe de Dominicis. 0 - 
pcra è questa di Giuseppe Rossi Arcivescovo di Nicosia. 
-•Chi l’avrebbe mai detto ohe , dopo settaniunanno, io, Ji luì 
pronipote materno, attirato da imperiose circostanze, avessi 
dovuto dare un fratellino a questo di lui Ilexoem eroi 
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serbatoi degli abissi , continuando par quaranta- 
cinque giorni ad adergersi per ogni dove in culmi- 
nazioni uguali sino a quindici cubili sopra i più alti 
monti: cuncta , iti quibus spiraculum vitae est in 
terra , mortila sant. Et delevit Deus omnem sub- 
stantiam,quae erat super teiram , ab Ziomine usque 
ad pecus piatti reptile , quatti volucres Caeli( i); 

Vento, forza, furor tu Ito ad un’ora. 

Venne dagli empii cor rotto e disperso; 

Periti i prodi, c i più difesi ancorai 

L’età prima e l’estrema melteudo guai avvolta 
venne nello stesso scempio, senza traccia a fuggire e 
«enza scampo dallo sdegno del Signor della vita e 
della morte . ... 

Indi cento diece altri giorni passarono primaclu; 
il livello delle acque cominciasse ad abbassarsi. 
L’Arca maestosa, non rioiburchiata , non spinta 
dalle vele o diretta da Pilota sprolungò per cento 
sessantacinque giorni incolla girovaga pcrchèspon- 
da non eravi da arripare; e salva , a dispetto de’gi- 
roni e de’marasi , con i suoi ospiti Jerebatur super 
aquas , solcava le acque condotte sino all’altezza a 
cui il volo più ardito delle Aquile giammai non vi 


(i) ( Gen. Vili. ) Questa minaccia fu predicata innante 
per anni cento ... beffeggiata , c quindi irreparabilmente 
adempiuta sopra luna la specie umana. Dico tutta, perchè 
'Cuvier n’esclude iNeri clic per secondo errore assenta di di- 
versa specie! In questo non ha trovato partigiani, concor- 
rendo tutti con Buffon a stabilirli ne l’unità della specie 
senza alcuna essenziale differenza. 
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giunse. E finalmente, quella immensa mole (ammi- 
rala nella saldissima e ingegnosissima sua struttura 
più del Tabernacolo costruito da Mosè e più del 
Tempio edificato da Salomone) toccò colla chiglia le 
•vette de’ monti Armeni (i) —Noè ci stelle tranquil- 
lamente onlrochiuso un anno e selle giorni aspet- 
tandovi il completo prosciugamento, e indi rimise 
con esso seco all’aperto i suoi figli e nipoti con ogni 
specie di esseri a ripopolare la Terra deserta (2). 

Quel Diluvio implacabile infrenabile di acque 
scese dal Ciclo , di acque sporgenti dal seno della 
Terra (3) aprendosene i valichi per impeto di on- 
nipotenza e correnti a circuirla in altezza ugua- 
le forse a quella che tennero nel dì della creazio- 
ne pria che fossero disgregate (4) > presenta in com- 


(1) Era lunga 33o cubiti, larga So , alta 3o, con un pi- 
uacolo di sopra. 

(2) Gen. Vili. 3 ad 6. 

(3) Dopoché ciascun di noi tiene la esistenza e quanto si 
possiede nel Globo dalla progenie costruttrice, e navigatri- 
ce nell’Arca, come non imprecheremo le imprecazioni del 
gentil poeta che lasciò scritto: 

Jfett peritai quicumque ratea , et vela paravit 
Primus , et invito qunjite fedi iter ! 

(4) Vedi la nota a pag. tig. 

(5) Vedi Parag. IV p.56e 59 — Firmavit Terroni super 
aquas. Sai. i3G. Fiat firmamentum in medio aguarum, 
et dioidat aquas ab aquis .... divisilque aquas , quae 
■crani sub firmamento , ab bis quae eranl super firma- 
menlum ( Gen. 1. 6 ad 7. ) — I Geologi Nettuniani han- 
no continuato a modo loro questo stalo primitivo della 
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pendio le distinte fasi attribuite falsamente ad altre 
cagioni violenti. Chiamale le acque da ogni depo- 
sito e non dissipate per alcun verso, perchè dispo- 
ste come una fascia, gorgogliavano immensamente 
nell'ingombro del loro gran volume, tempestavano 
e faceansi violentemente Gottose. Per conseguente 
quali infuriate correnti ne saranno derivate di aria 
come di acqua dall’Arto all’Àustro , dall’ uno al- 
l’altro Emisfero !.. acque crescenti attraversanti re- 
fluenti (eunles ,et redeuntes ) , acque inalberanti le tor- 
bide ondale commosse dallo scroscio c rovinio delle 


Terra: toni pori ù croire qua la terre a d'abord ètè 
ime masse liquide , ctc. ( x\clijlle Richard , Elemens d’hi- 
stoire nalurclle medicale. Paris. Bcchcl jeune i83o. Cito 
questi) solo perchè il più recente.) L’errore sia in quel che 
essi credono staio di liquidità o sia dissoluzione degli allu- 
mi primitivi nel fluido acquoso, che poi trovarono il loro 
centro e si condensarono per dcq>rcssione o per precipita- 
zione formando il nucleo della Terra. E mentre questi spie- 
gano cosi bene le mosse giudiziose di queste molecole o ato- 
mi che sanno trovarsi nuotanti neU’ncquc con le acque nuo- 
tanti nell’aria il centro di gravità, i Plutoniani le danno 
massiccezza candente qual Sole, clic oggi dicono raffreddata 
nella superficie e tuttavia iufuocata nel centro.. .Una sem- 
plice curiosità vorrei mi togliessero questi; perchè la Terra 
come Solo si è raffreddata, e non siè nè cvolatilizzata nè ve- 
trificata ? e perchè l’attuale Sole non si è cominciato anco- 
ra a raffreddare ?... Oh ! se in tanta acutezza di ricerche c 
sottilità di calcoli avessero essi trovato sufficiente quella 
frase del Sai. CXVUI. lucerna pedibus meis verbum 
tuum non avrehbono smarrito la rertYdch’él’unicoscopo del 
trambasciato lor cammino fra gl’increstamcnli della Terrai 
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addensate Bufere nella durata di oltre a sette mesi 
alla fiue de’ quali decrescendo cominciarono a rab- 
bonacciarsi! Aggiungasi alla elficacia di Eolo, Cau- 
ro, Aquile, Noto, e di quanti rombi à la Rosa dei 
venti sbuffanti dall'Est all’ Ovest del Sud al Nort 
(come oggidì veggiainoli premere a vicenda la su- 
perfìcie de’Marijil dorso delle Correnti di vario ge- 
nere, e’I limpido cristallo de’grau Laghi), scatenati 
allora per tribolare la mobilità irrequietissima del 
fiotto nella intera convessità del Globo, per ispin- 
gere la risacca retrograda senza termine , e per ri- 
sospingere le grandi' Maree senza sponde... ag- 
giungasi , ripeto , l'effetto che produsse lo Spiro 
.straordinario del soffio di Dio , o sia lo sbuffo di 
quel vento non esistente in natura e uppositainente 
sparso da Lui a battere e assottigliare le acque (i)., 
e s’intenderà : 

I. Che le cause motrici della pioggia irrompente 
poterono essere, come dissi innanzi, più di una 
immediatamente. Anche uno straordinario mo-vi- 
rneulo Siderico nel nostro Sistema Planetario potè 
squarciare e mettere in disordine l’equilibrio delle 
regioni atmosferiche, e sciogliere ancora nello sco- 
timento patito del Globo la compressione che fre- 
na Io sgorgo delle acque — Ragionevole dippiù sarà 
il credere avvenuto allora uno squilibrio violentis- 
simo del fuoco elettrico come veggiatno accadere 


(i) Adduxil spirùum super terroni , eliinminulae sunt 
aquae. (Gen. Vili. a. ) 
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in compendio in ogni temporale(i),eche smovendo 
da suoi cardini la Terra, spostando e inclinando il 
suo Asse sul piano della Eclittica (2) ove scrcpo* 
lavala, ove fendevala, ove faceala crescere in estu- 
beranze , ove aprivala in voragini c fari , ed ove, 
movendo disordinatamente e contemporaneamente 
i solidi con i liquidi, sfasciavalaed iucroslavala, mar* 
candola di svariatissimi fenomeni. 

II. S'intenderà come iMari rovesciarono sul Con- 
tinente le loro pieue urne con tull i deposili che 
chiudono nel fondo, ricevendone simultaneamente 
in miscela il ricambio.. .e viceversa, come i fonti i 
fiumi ed i laghi si riunirono nella massa traboccala 
de’mari perchè ingrossati dalle acque sotterranee e 
dalle cadenti pc'fluidi nugoloni, e formarono i Stra- 
ti quai si vedono in islalo liquido di acque dolci e 
di acque salmastro. 

IH. S intenderà come i cadaveri, de’quali i disor- 
ganizzati materiali marini fluviali c terrestri erano 
gremiti atteso le varie piene che di sotto e di sopra 
di lato e di lungo si riversavano c incalzavansi, an- 
davausi ammucchiando ora separatamente ora pro- 
miscuamente . . . c s'intenderà come i piccioli indivi- 
dui de'pesci e delle sottilissimo conchiglie senza pa- 
tire attritoconservavansi, attesoché stivate ne’lcrreui 
nelle sabbie c ne’ trasporti ... E si queste che i ma- • 
teriali grossolani, non potendo conservare intera- 
mente nello slato violento le ragioni della gravità 


(1) Vedi la pag. y‘S e ^9. 

(2; Vedi il Parag. IV. pag. 61. 
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specifica e della specifica leggerezza, nè attenersi 
alle rispettive affinità, collocavansi orizzontalmente 
obliquamente e anche verticalmente ( come si os- 
servano ) i gravi di sopra, ed ipiù leggieri di sot- 
to spcssissimamente. . .Al che contribuir poteva in 
concorrenza di altre cagioni la violenza deportici 
che le acque formavano nel crescere inegualmente 
nel l’urlarsi in correnti reflue coulro i filoni corren- 
ti (i) e nello sforzarsi a prendere 1’ uguaglianza 
col generale livello. 

IV.S’inlendrrà, come senz'elevamento ne sposta- 
mento del solidissimo bacino de’ mari, parte degli 
esseri colli dalla morte siensi trovali ristecchiti e 
discernibili nel colorilo e nella figura , e parte dis- 
fatti dalla putredine perchè questi esposti o cir- 
condali da materiali influenti a dissolvere, e quelli 
ingarabulianti e avvolti fra i gravi salini, o tra su- 
baquec sostanze conservatrici, fuori il contatto del- 
l’aria a causa dell’agitazione in cui perennemente 
trovavansi le acque superiori. Spiegasi altresì ac- 
conciamente e individualmente che, secondo la spe- 
cifica gravità o leggerezza , secondo la coesione la 
elasticità la forza reira ttoria la forza ripulsiva o di- 
sgregativa , secondo il genere delle sustauze in cui 
gli esseri s'imbattevano , o secondo qualsiasi altra 
cumulata elettrochimica energia si dissolvettero as- 
solutamente alcune specie di esseri, ed altre erra- 
rono attraverso le acque dolci o delle salmastre ... 


( i ) Como è il vortice che osservasi nel Faro di Messina sp‘e- 
gatoproveniente da questa unica cagione dall’ Aih.D. Sciai. 
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delle volte soli, e per lo più confusi in massa e riu- 
niti a coacervi dai gomiti delle correnti che separan- 
doli sino nel fondo sospingevauli agitati ne’ vastissi- 
mi gorghi o fermavanli nelle gole delle lunghe ca- 
tene de’monli ed in faccia alle chine alla rinfusa 
coi materiali sommossi . . . annullando cosi colla 
forza superiormente prevalente ogn’altra forza spe- 
cifica individuale. 

V. S’intenderà che alla fin del fine trovarono 
pausa sul Continente come nell’inesplorato fondo 
•del mare i grandi animali delle regioni Equatoriali 
misti negli stessi depositi a quelli delle Australi, cioè 
gritnmensi Gauri ( 1 ) i Tapir i Plesiosauri gli Or- 
«itoringi gli Anlcateri gli Orsi i Mastodonti e gli 
Elefanti, viventi anche in Siberia allora quando non 
era il Polo Artico più elevalo dell’Antartico, nè di- 
verso eraue tanto il clima da quello che attualmente 
godonsi nel cuore dell’Africa. 

VI. Sicché, arrivando ondunque l’azione delle 
altissime colonne acquee, furono da esse spinti fuo- 
ri delle lor sedicenne i minuti greggi terrestri e ma- 
rini ed ipenniferi stuoli cosi licere grandia non an- 
cora invenuli , e quelli deposli ne’ vari succedenti**! 

(i) Man tei c altri naturalisti li chiamano mostri smisu- 
rati e desposti polenti del Regno animale — Gli Eh fanti 
clic Cuvier, a relazione dimoiti viaggia' ori, dice ( a pag. 
107 , Discours ) essersi svertati di sotto le ghiacciaie colla 
carne colla pelle e col pelo , poterono anche essere colà tra- 
sportati dalle correnti del Diluvio ove oggidì non sono 
più indigeni perché temperatura inclemente al loro orga- 
nismo ( Vedi Parag. IV. pag. 63 e 64- ) 
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incrostamenti, portati dalle varie sopravegnenli coi 1 * 
renli a misura delie direzioni e qualità delle acque 
di diversa specie, addivennero fossili. Da esse anco- 
ra arrantolali furono gli elementi che costituiscono 
le basi materiali Ac Banchi delle Roccie di transizio- 
ne, delle stratiforme, delle pelrificazioni, delle cri- 
stallizzazioni confuse, delle mineralizzazioni... da es- 
se è la frequente interruzione negli ordini delle so - 
praimposizioni ; e riconoscendosi stabilite in questa 
forma dalla forte e generale cagione del Diluvio non 
sarà più inesplicabile la singolarità d’incontrarsi i si- 
mili ne’luoghi distantissimi in depositi conformi diE- 
pocacomcdi materiali, delle volle perfettamente isolati 
negli ammucchiamenti, e altre volle estranei ancora 
o-quelleRegioni. .1 Percome non è da rivocarsi in dub- 
bio che i Banchi semplici di materiali e terre di tra- 
sporto sono venute in ultimo per le alluvioni scaricate 
dalle allure a misura che le acque basse si erano 
allogate nel bacino de’mari , ed a misura che scari- 
cavansi dai due Emisferi australi conosciuti sopra- 
eminenti ai meridionali anche da Ticuocaro da Ippar- 
co ed Aralo a causa dello spostamento dell’Asse del 
Polo. ..Equi si rifletta che non ristando la Terra dai 
suo movimento di rotazione allo scemamento delle 
acqu-e, punto per punto dovettero succedere le in- 
vasioni piene di depositi irregolari , i quali costrui- 
vano mauo a mano le sopraimposizioni ... Ed anco- 
ra riferir si dee a questi conseguenti Alluvioni lo 
scbiantamenlo e’1 trasporto de’ massi smisurati di 
Granito assai di lungi dalle montagne primitive cui 
si apparlenevaao ? quuli e quanti veggousi sparsi nelle 
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superficie delle Russie e delle Americhe, confusi delle 
volte ne' terreni di trasporto o sia degli alluvioniei 
Diluviani (i). Si deduce dal fin qui dello che le 
sopraiinposizioni al nocciolo primitivo delle quali 
oggidì il Globo fa pompa alla svelala ( mercè la 
curiosità perseverante de’ dotti osservatori ) ad ali- 
mento d’immenso piacevole studio, non sono uè pos- 
sono mai dirsi di posierior creazione o piovutici 
dalle stelle , ma composizione delle stesse sue terre 
marnose, deliimo, della melma, della sabbia, 
dello stritolamento de’ massi solidi , de’ vegetabili, 
e di ogni materiale marino palustre e terrestre ridot- 
to a diversa combinazione affinità e configurazione, 
e a diversa collocazione da quel lagrimevole caso, 
che compensativamente scambiò esseri organici ed 
inorganici fra la Torra e ’1 mare e separatamente li 
ammassò... e per modo elio agli Adamiti se reddissc- 
ro dalla tomba non sarebbe più riconoscibile questo 
nostro Globo così sconlrafFalto..,uuovo altresì riuscir 
rebbe ai loro occhi l.o spettacolo di alcune delle mon- 
ta gnejuriVwYiW (2) , e della piupparle delle seconda- 

(1) Si consultino les Annales des Sciences nalurelles. 
T. XVIII. p. 243. 1829. 

(2) Dissi alcune delle montagne primitive e non son si- 
curo di aver detto bene, dacchèper leverò monlagncpri/nj/»- 
ve è da sostenersi decisivamente estollessero le loro creste 
alle nubi dal principio dol Mondo ; dacché senza di esse la 
maggior parte delle acque piovane e sorgive si sarebbono 
impantanate sul Continente. E perché sempre furono reflue 
al mare per lo sgorgo de’fonti pel rovinare d e’ torrenti e pe’l 
iluire delle grandi riviere , decide il criterio comune che 
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rie, terziaria e tJM/cflmt7<e...nuovone , burroni, nelle 
roccic slralose e calcaree, ne’ scoscendimenti , nelle 
vallee e voragini, ne’seni, ne’porti, ne’promoutorì , 
negl’ istmi, ne’ stretti , nelle mesapotamie, nel cosi 
detto mondo marittimo ,e in tulli gli altri Arcipela- 
ghi Globo mutato, sì, nella primiera sua gra- 

ziosissima faccia, c consegnalo , non soltanto alle 
inesauribili ricerche dell’uomo di retta volontà e 
de’buoni Geologici dediti alle ricerche della verità, 
ma bensì alle dispule iufedeli degl'intemperanti pen- 
satori (i)... e Gno a quel giorno ultimo in cui , ces- 
sato il tempo col giro de’ Secoli , sedalo il moto 
universale , spente le creature , lo stesso Iddio, che 
nella sua giustizia lanciollo naufrago una volta sola 
facendo sgorgare le acque dagli abissi e piovendo- 
ne dal Cielo, Io metterà alla seconda vice iu rogo 
di Gamme , c farà cadere fuoco dal Cielo come 
lo fè cadere sopra la Pentapoli , o raccoglierallo 
da ov’ è sparso , o farà erompere dai claustri suoi 
intimi il , così detto , fuoco centrale ( 2 ) — 


non fu liscio il cocuzzolo della Terra ma elio sempre sempre 
montagne ebbeci di sopra di sotto c di Iato. 

( 1 ) Corrtipli sunl , et abominabiles facti sunl in slu- 
dii's sui». ( Sai. XIII. 1 . ). 

( 2 ) Il mondo dovrà espiar col fuoco le ultime sue preva- 
ricazioni, come espiò colle acque le antiche: Coeli aulente qui 
nunc sunt , et terra codem verbo reposili sunl , igni re- 
servati in diem iudicii , et perdili onis impiorum homi- 
num. Se questo fuoco poi dovrà piovere di sopra (come si 
le gge nelle SS. Scritture più volte spiccato da Dio o per 
gastigo o per mostrar compiacenza ne’ Sacrifici a lui ofler- 
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— Se ìa olia falce avesse sapulo arroncare più di 
tanto nella messo altrui avrei stemperato in un volu- 
me questo Ragionamento, come alcuni hanno creduto 
doverlo pretendere dalla mia debolezza. Chi sa pure 
che per essermi troppo affrettato non abbia dato in 
fallo anche nella brevità. E, dal non affatto presumere 
terminativa questa prima ghermita, mi sta la certezza 
che (ove quei che sono per queste Scienze in voce 
di fama insorgessero e ripicchiassero con nuove e 
plausibili ragioni) adirne supersuntmulla quae pos- 
sunt loqui. Di fatti, oziosa rimane ancora la trutina 
per alcune delle osservazioni credule classiche.. (i) 

ti ), o se sarà acceso dal fuoco generale , s’ignora perfet- 
tamente. I Plut ontani ammettono non solo questa futura 
conflagrazione, ma dicono potersi ancora determinare a un 
di presso il quando, calcolandola sull’accrescimento diurno 
del calore del fuoco centrale col mezzo del termometro 
centigrado ( D’ Aubuiffon Trailè de Gécgnosie pag. 4 aio), 
lo non devo , nè qui nè altrove, discutere se il fuoco cen- 
trale, annunziato dal calore, sia conccntramcnto del fuoco 
elettrico, e se il fuoco appariscente in tante altre guise e per 
tanti altri mezzi sia o no modificazione del fuoco general- 
mente sparso, o un fluido sui generis. Per le osservazioni si à 
clie penetrandosi a mille e più tese nella Terra si sente, secon- 
do la profondità, in aumento, oche, ove si potesse andar più 
giù, coll chiù dono si troverebbe fusione ignea. Alcuni gra- 
vi uomini all’opposto sostengono con molte ragioni che nello 
stadio delle mille c dugento leghe , quanto presso a poco è 
lungo il raggio dalla superficie al centro della terra, trove- 
rebbesi freddo. Per fra loro conciliarsi diffìnilivamentc oc- 
correrebbe una Trivella lunga mille e dugento leghe avente 
un diametro massiccio e proporzionalo alla profondità..! 

(i) Esponendo le Teorie di Cuvier e degli altri Geologi 


Digitized by Googte 



120 PARAGRAFO ' 

intatto ancora è il mezzo di opporre osservazioni ad 
osservazioni , conchiudendosi generalmente essere 
ancora bambina non solamente la Geologia ma be- 
nanche la Zoologia , la Mineralogia , la Metereolo- 
gia se non pure l’Astronomia ( che da taluni cospi- 
cui si vorrebbe già riformala . . . ). La mag- 
gior parte delle Teorie stranauo il senso comune o 
pochissime poi reggono al martello del raziocinio 
Filosofico. — Si noti soltanto, in quanto al disim- 
pegno del carico da me tolto, che per serbare tutta 
lealtà ho tenuto modo di afforzare, ripetere sotto più 
forme, e delle volte immaginare gli argomenti che 
alla Cronologia e Cosmogonia sacra potrebbonsì op- 
porre come ipotesi dagli Epockisli di buona fede, 
e come Tesi dagli Eterodossi. E nel risponderci, a 
liberarmi dalle preoccupazioni, si avvedrà ogn’uno 
essermi persino astenuto dal leggere quegli autori 
che positivamente o problematicamente fanno gra - 
zia riferire al Diluvio universale i fenomeni che 
dagli altri si attribuiscono ai diversi cataclismi(i).Di 
siffatta maniera , ignorando so prosperamente o in 
traversia abbiano corso queste torbide acque, non 
ismarrito nell’animo, non isgomentilo dal mionieute, 
nè dalle male bielle che vorranno dirigermi coloro 
che tengono in non cale l’interesse della Religio- 
ne quanto quello della Scienza, ho cercato co’soli po- 
veri miei mezzi la forza di combattere i paralogismi 


al primo Paragrafo ci ho azzicato de’ considerevoli frasta- 
gli. Vedi dippiù al Paragrafo V. della pag. 74 a 78. 

(1) Ne ho nominato i principali in fine della nota p. io. 
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di quelli nel convincimento che le Scienze Glosofiche 
hanno i loro principi certi , e che nulla mai ci sarà 
offerto di ragionevolmente provalo in contraddizione 
delle sante Scritture (i) — Le Scienze sono adesioni 


. (i) L’Opera di La Marne citala a pag. g3. ( La fieli- 
gion constatée vniversellement à l'aide des Sciences, et de 
l’érudition moderne. Paris i833 voi. due in 8 °) si an- 
nuncia dal frontespizio per le verità religiose , ma si di- 
simpegna indi ni libitum, ove ammettendo ed ove rifiutando 
la integrità della vera dottrina universale. È dunque tale 
da coglierne il buono c rigettarne l’ arbitrario — -Sustanzio* 
se mi sembrano ( dalla prima che ho letto) le dodici Con- 
ferenze sopra la Connessione delle Scienze colla Reli- 
gione rivelata del Rettore del C. Inglese di Roma N. Wi- 
sonico in corso di stampa negli Annali delle Scienze Re- 
ligiose redatti dal benemerito signor Abbate de Luca— Ne- 
gli stessi Annali T. II. pag. 4 ^ 2 . ho letto una positiva 
confutazione del P. Pagianini Gesuita contro Berqueres, 
il quale , osservando alcun che di alterazione sulle colonne 
granitiche della Cattedrale di Limogc arrecata ad esse del- 
la ruggine de’due secoli predescorsi ne deduce essere antico 
il Diluvio di Noè di 82 mila anni — Due brevi capitoli con- 
sagra ilTeologo P. Giovanni Pcrrone Gesuita nelle Prae- 
lectiones Theologicae del T. III. che intitola De Mo- 
saico Cosmogonia — De Mosaico epoca. . . . Questi cen- 
ni, che al postutto sono venuti a mia notizia in questa 
rimota parte della Italia, sono secondo il debole mio avvi- 
so categoricamente impari al grande bisogno di opporsi 
alle Tesi alle ipotesi e alle opinioni arbitrarie ventilate a 
forma di Sistemi teoretici 0 sia legislativi. Laonde é desi- 
derio comune che la penna de’ dotti , in vece di ansare in 
iscaramucce alla spicciolata o sopra temi generali mera- 
mente teologici j apparecchi una ragionata collectanea di 

6 
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(lolla Religione. I Sistemi scientifici s’insidiano e si 
scacciano l’un l’altro come il giorno di dimani farà a 
questo di oggi perdendolo nell’oblio rugginoso de’ 
Secoli. La Religione da Adamo fino a noi costituiti 
nella legge di grazia è sempre la stessa, nè può vacil- 
lare perchè sussiste per quell’iddio che la fondò ... 
questa sola è Maestra di ogni verità. Per contrario 
quella delle Sette scisse perchè variano in loro stesse 
dopo corta esistenza, e perchè si cancellano a vicenda 
come usa il vento colle orme impresse nella sabbia, 
conferma soltanto gli errori di cui impinza le Scien- 
ze. Sicché i Scienziati tronfi di superbia si diranno 
immuni da errori quando al riverbero del vero lume 
scientifico riconosceranno ch’è staggito un confine 
all’umano intendimento oltre il quale non è assegui- 
bile lo scoprimento delle cagioni, e nè anche degli ef- 
fetti, denunciandosi cosi , coll’unu/n scio me nihil scire 


argomenti geologici da sgararli contessi loro principii — 
Mi si dà ora avviso di un libro stampato in Genova nello 
scorso anno: Mosè e i Geologi moderni , o sia il libro 
della Genesi posto a fronte delle nuove teorie de’ Sapien- 
ti sopra la origine dell’ Universo , la formazione della 
Terra, sue rivoluzioni, lo stato primitivo degli esseri 
diversi che l' abitano. Di Vittore di Bonald, tradotto da 
V. A. Tipografia"^ A. Ponthenier e f. in 8. pag. Vili, 
e 3oo — Il gran nomo del dotto c pio autore, l’ampiezza del 
titolo, e P essersi volgarizzato in Genova mi crea ansiosa a- 
spcttativa di leggerlo. E sarà per me una consolazione 
maggiore se appagherà le mie speranze;mentre delle vol- 
to mi è intervenuto co* libri esteri trovar appiattata trista 
merce sotto lusinghiera mostra. 
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ccol riconoscere da Dio ogni lume, giustamente igno- 
ranti fra queste iricas inextricaòiles de’Geologi. .. . E 
tanto è a dirsi delle cose Scientifiche che di presente 
caggiono sotto gli occhi.. I e per il passato poi non 
mai nella memoria di altri che decisionali registra- 
to ?... e per l’avvenire?... 

Ahi non pensato e non compreso ancora 
Trasse il passato , e l’avvenir s’ignora. 

Napoli 2 $ Luglio t838. 

Giacinto Andbiani. 


IL FINE. 
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appendice 


Essendomi arrivata da Genova dopo con» 
chiusa questa stampa l’Opera da me mento- 
vata nell’ultima nota, Mosè edi Geologi mo- 
derni , ec. di Vittore de Ronald , tradotta e 
stampata colà da V. Alizeri, Tipografia di 
A. Ponlhenier 1837, colla giunta di tre sag- 
gissime note di un gentiluomo Ligure , di- 
chiaro esserne rimasto appagato pe ’1 come 
geologicamente conquista la convizione sopra 
tutt’i capi. Specialmente alcuni degli argo- 
menti tratti dalla Geodesia dalla Cosmografia 
e dall’Astronomia valgono tant’oro ... Allim 
egil iter, e correndo io successivamente que- 
sto Stadio, comunque rigando linee non sem. 
pre parallele,egli per il primo raggiunse lame- 
ta, dalla quale io, senza saper di ciò attingendo 
variamente nel raziocinio Filosofico, mi lusin- 
go non starne discosto. Ciò prova che la Ve- 
rità’ da qualunque lato si esamini rigore* 
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sam ente riesce sempre chiara e persuadibi- 
le... Benedetto dunque siane quelfegregio uo- 
mo e con esso chi bellamente la di lui Opeia 
Testi alla Italiana! Ead appagare Ja curiosità 
di coloro che volessero saperne più di tanto 
(in attenzione di vederla riprodotta dai no- 
stri Tipografi), anziché farne un riassunto 
che riuscirebbe incompleto, anticipo qui il 
Sommario de’ XU Gap. de’quali si compone. 


CAPITOLO PRIMO — Disegno del? Opera. 

Stadio della Geologia — Errori de’ Geologi — decessila 

di ricorrere a Mosé, 

✓ 

CAP. SECONDO. Creazione primitiva. 

Principio del Mondo — La materia non è eterna. La crea- 
zione non è necessaria — Il mondo non è infinito. 

Tre quistioni geologiche — PRIMA, V’ebbero successioni 
di Epoche nella formaziouc del Globo ? Differenze di que- 
ste Epoche, e dei giorni di Mosè — Pretesi errori di que- 
ste Epoche — Cuvier le riduce a una sola — Inutilità del- 
ia sua prora — SECONDA. La Terra primitiva fu solida o 
fluida ? — Cattivo raziocinio del Calendario delie Longitu- 
dini — La figura della Terra non prova la sua fluidità pri- 
mitiva — Che dicono i libri santi di questo stato primitivo — 
TERZA. Nell’ acqua o nel fuoco A avuto il suo principio 
la Terra ? — ■ Precipitazione degli Atomi — Fuoco centrale 
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— C!ie ne pensi un celebre fisico — Leggerezza con cui se 
ne ragiona — Follia di tutti questi Sistemi — 

CAP. TERZO. Primo giorno — La Lcce. 

Creazione della Luce — Sentimento de’ fisici conforme 
alia storia di Mose — Maraviglie della natura — Giorni della 
creazione — Vero significato di questa parola— Interpetra* 
zione a capriccio — Ciocché nc pensa un sapiente dell’ Isti- 
tuto— Danno e inutilità di questa nuova interpetrazione, 

CAP. QUARTO. Secondo giorno — Le Acqce. 

Separazione delle acque — Acque superiori. I fenomeni 
meteorologici ne pruovano la esistenza. Ignoranza de’ Fi- 
sici circa la Meteorologìa — Confessione che ne fanno essi 
stessi — Luce che dà loro Mosè • — Il Diluvio pruova che vi 
sono delle acque superiori — Tutte le teorie della Scienza 
sopra le cause di questo grande avvenimento rovesciate 
dalla Scienza moderna — Facilità con cui si spiega il Di- 
luvio prova che vi sono delle acquo superiori — Tutte le 
leor.e della Scienza sopra le cause di questo grande avve- 
mento rovesciate dalla Scienza moderna — Facilità con 
cui si spiega il Diluvio — Fatti geologici sopra la sua uni- 
versalità — In vano lo combattono i Sapienti. Sotto qual 
senso si debba ammettere — Opposizione formale di Cuvier 
coi libri santi — La Religione non ha bisogno della debole 
testimonianza della Scienza. 

CAP. QUINTO. Terzo giorno — I Continenti. 

Ritirata delle acque — Apparizione de’ Continenti — 
Formazione delle montagne — Disputa de’ Geologi a que- 
sto riguardo — Opinione del Calendario dello Longitudini. 
Che se ne debba pensare — Lumi che ci dà Mosè— Suo 
trionfo sopra la Scienza — Confutazione delle Teorie di un 
dotto accademico — Inutilità della Chimica per la forma- 
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zione delle montagne — L’ordine c la quiete presiedono al- 
la formazione del Globo — Disposizione de’ Continenti — 
La loro figura attuale non può essere la primitiva — La 
Scienza moderna tende al materialismo. 

CAP. VI .—Seguilo del terzo giorno — I Vecet abili. 

Regno vegetale — Organizzazione ammirabile delle se- 
menti e delle piante— Perfezione primitiva e degenera- 
zione dei vegetabili — Errore in questo del Signor Buf- 
fon. — Sue ideo singolari sopra il grano primitivo— Ricer- 
che nommeno singolari de’ Sapienti sopra l’anteriorità dei 
vegetabili — Inutilità delle teorie chimiche per Spiegar- 
la — Il semplice buon senso preferibile a queste teorie — 
Stato della Terra nella fine del terzo giorno. 

CAP. SETTIMO. Quarto giorno — Gli Astri . 

Creazione degli Astri— Ipotesi di Herschell inconcilia- 
bile colla Genesi — Dalla sua origine in poi ilSole ha per- 
duto nulla de’ suoi chiarori? Congetture sopTa la combu- 
stione ch’egli pruova — Sistema planetario — La sua rego- 
larità prova che vi presiede una intelligenza — Quanto si 
possa scommettere, secondo i Sapienti , a dire ch’egli non 
sia Defletto del caso? Danno di questi calcoli — Nulla suc- 
cede a caso — Causa finale degli Astri segnata nella Scrit- 
tura — Movimento della Terra— È dimostrato matematica- 
mente? Sue pruove ridotte a una sola— Essa non è incon- 
trastabile— Opinione del Signor Delaplaco— Incompati- 
bilità dell’esistenza dell’Atmosfera col movimento della 
Terra — Miracolo di Giosuè— Quadrante di Achaz — Il 
vero sistema del Mondo è un enimma — Difficoltà di per- 
suadersi del movimento della Terra — Pensiere del signor 
de Maistre — Pluralità di moudi — Ragioni fisiche e mora- 
li che sembrano combatterla. 
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CAP. OTTAVO. Seguito del quarto giorno — Gii astri. 

Utilità dell’ Astronomia — Stelle — Quanto illusioni sie- 
no da temersi nella loro osservazione— Difficoltà di spiega- 
re l’ordine nel quale sono poste. Preziosa confessione della 
Scienza intorno a quest’ordine — Apparizione dello Comete 
— I timori che esse hanno potuto ispirare qualche volta nulla 
hanno di assurdo — Oggidì esse non Spaventano se non che i 
Sapienti — Pruove di questi timori — Esempii recenti e cu- 
riosi — Confessione della inutilità’ della Scienza per dissi- 
pare questi timori — Sola la Religione ce ne libera— Nulla 
guasterà il Mondo avanti il tempo costituito — Segni certi 
che precederanno questo tempo — Prove che dopo il Dilu- 
vio nulla ha alterato l'ordine del Mondo — Che tutto è inva- 
riabile sopra la Terra e ne’ Cieli. 

CAP. NONO. Quinto e sesto giorno — Gli Animali. 

Tutto è concatenato nella storia di Mosè — Apparizione 
degli esseri viventi — Avanzi fossili — Indizii di rivoluzioni 
sulla superficie del Globo— Nuove teorie sopra queste rivo- 
luzioni — Contrarie alla ragione e ingiuriose al Creato- 
re — Vere cause di queste rivoluzioni — Teorie di Cuvier 
ogetto di giustissime critiche — Incertezze penose e loro 
cause. 

CAP. DECIMO. Seguito del quinto c sesto giorno — 

E che delle rivoluzioni? — Diluvio. Osservazione sopra 
la novità de’ Continenti — Rivoluzione che precedette il Di- 
luvio — Suoi effetti sopra il Mondo primitivo — Congetture 
sopra lo stato di questo Mondo — Osservazioni sopra il Pa- 
radiso terrestre. Errori sopra il primo soggiorno del gene- 
re umano. Dell’ordine in cui apparirono gli esseri organiz- 
zati. I soffili ce lo fanno conoscere? — Teorie chimiche per 
render ragione di quest’ordine — Quanto sieno strane— 
Idee de’ Profeti soprala Creazione, differenti da quelle dei 
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teologi— -Nuova riflessione sopra la dorata delle Epoche 
della formazione del Mondo — Imbarazzo di Cuvier di non 
]*oter trovare gli ossami fossili dell’ uomo — Lezione che 
Iddio ci dà togliendoli alle nostre ricerche — 

CAP. UNDECIMO. Seguilo del sesto giorno — L’ COMO. 

L’uomo appare per P ultimo sopra la Terra — Accordo 
della Geologia con la Genesi sopra questo punto — Para- 
diso terrestre — Ragione della proibizione fatta ad Adamo; 
sua disubbidienza e conseguenza di questa — Unità della 
razza umana— Errore di Cuvier — Riflessioni sopra diverse 
disposizioni dell’uomo — É creato parlante— Nozioni filoso- 
fiche che ci dà Mosè — Quanto esse fossero necessarie — 
Danni ch’ebbe la ragione dalla Idolatria. — 

C/VP. DODICESIMO.— Segnilo del sesto giorno — L’uomo. 

L’uomo è nato per la verità — Doppia luce e doppia 
strada per condurvelo— Tre sistemi in Filosofia. Di essi 
quale il vero? — Metodo di Cartesio — Non gli è punto 
particolare — Esso non è mai stato e non à potuto mai essere 
condannato — Ragione individuale — Stia autorità secon- 
do Fcnelon Bossuct c Bourdaloue — Necessità di opporsi 
agli errori della nuova scuola — La filosofia é una Scien- 
za che ha i suol principii certi— Due assiomi Io possono ser- 
vir di base— Di essi quale il migliore? — Che cosa si deb- 
ba pensare di quello di Cartesio — Cieco odio contro questo 
Filosofo — Chiarissimo esempio di questa cecità— Conclu- 
sione dell’Opera — Conclusione. 

( Conseguitano le tre lunghe noie. ) 

Sarà rimarcabile da questo Sommario, e 
meglio dalla lettura dell’Opera aver io trattalo 
gentilmente le opinioni di quei fra Geologi che 
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si son messi in opposizione del senso letterale 
della Cosmogonia mosaica dando ad essi a pro- 
posito ed a tempo del buffo e d eNassirrdo, 
mentre molti fra i dotti insigni, ed alcuni de’ 
membri dell’Istituto di Francia (oltre i scien- 
ziati Italiani ) li rimbrottano colla stampa, e 
dipiù li straniano per inutili , capricciosi, 
oggetto di giustissime critiche, da folli , 
contrarii alla Ragione e alla Religione , e 
tendenti al materalismo. Si grida dunque 
ora fortemente ... il che mi alletta non per l’a- 
cerbezza demolii che adoperano , rna per la 
speranza che ne malum hoc allius radices 
agat. E che ne diranno ora quei che l’incen- 
sano? . . continueranno a professarle a lor 
grado?., il cuore degli uomini è in mano di 
Dio... può Egli stenebrarle... io le ho propa- 
late per solo la temenza nisi plerumque mu- 
scipulac Jiant pedibus insipientium. . . ed 
a quei poi che si credono in ciò Sapienti, di- 
co che questo piccol libro starà iamquam 
Marpesia caules e per la sola ragione che 
la Verità si può combattere ma vincere mai 
mai non si potrà. 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 34 - (2) Veggasi l’ul- Veggasi il finale della noia 
Urna nota , cc. • a pag. g 6 . 

Pag. 61 (2) ( al penultimo 
rigo ) Lef. 3 . cc. Leti. 3 . 

Pag. 66 (2) Arine è Viso * Inarime è l’isola 
la cc. 

Pag. 8S (1) ( penultima ri- che per scimieria 
ga ) che scimieria 

Tag. 97. v. i 3 . diquesta ipo - di questa ipotesi dalla 
tesi della 


Digitized by Google 



Digitìzed by Google 



Digitized by Google 






